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^-^T^ V I T A, 

MIRACPLL 

E T :M Q R T e, 

DEL G LO r;I0S0 P. 

S. Gì acinto CONFESSOPvH 
dell'ordine de Predicatoi t > 

Defcrìtta dal R. ?. Fr^ Seuerino di Crdj^ 
conia rfi^oflro in Sacra Theologid 

• cU'iJìeJfo ordine : 

TraJotta-iii latino, vulìiare da Pre 
Gari;o*^^^?ilterio V énetianó ; 

Nclla^uale . V miracpU faui in vita da 
cflb Santo, ^^^^sdcfcriuóno ancora al* 
cuiii doppo 
' Via morte. 

Cq?ì rriuiifgiorò' lùiutia de Sa^erioì ù 




IN VENETIA, M D Cllf; 



Ji^frejfo Ui^r e" Antonio Z^iffrh^ . 
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Li Eccdlef tiflìmì SignorijCapi dell'Illu* 
t ftriflimo cófiglio di X.infrafcritti, hàuu- 
ta fede dalli Signoii Riformatori del ftudio di 
; f adoua ptt telation dcUi tre a ciò deputati • 
cioè del Reuetendo Padre Inquifitor,del Cìt 
confpetio Secretarlo del Senato Zuaiie Mara- 
tteia,& di Domino F-ibioPaulini lettor publi 
co, <he nel libro intitolato Vita Miracoli 
morte di S Giacinto Confeflbire defcritta dal 
Reuctcndo Padre fra Seuetinodi Cracouia.Sc 
^.tradcta in volgare da Domino Gafparo Zaltc- 
' rio,ncn vi è cofa contra le l«gi,& e degno di 
ftampa , concedono jicep/ che po,m cflct 
ftaiTipato in quefta Citti^ 

Dat.dieii.Septemtris. Kot, 

D.TtancefcoMallpIero.T ^api dcirilluftr. 
P.BencttoDolfin. >TConr.diX.. 
p. Antonio Landò. J^. 

llluftrifs.Conr. X-Secrctaiìu^ 
Leonardas Otthebonus. 

t «01 . a «.Settembre Regittrato ncìrpfficio.; 
fhilìppi» Jrecardus officiiCon.Blafph.Goifl^ 




AL ILLVSTRISS. 

ET REVERENDISS. 

SIGNORE 

IL SIG. MATTEO ZANE 

dignifs. Patriarchi di Veneiia, 
& Primate deJJa Dalmatia . 

^ parti colar di" 
uotione , eh* io 
porto llluflrifs. 

re al Cloriofo 
Vadre San Gia^ 
( ciìito mio protei 

tore ha eaufato, ch'effendomi venuto 
alle mani rn libro , nelquale era la^» 
timmente defcrìtta la fua vita , 
miracoli^ mi fia pofto a tradurlo di 
latino in volgare^ & appreso ve^ 
,dendo , che fe mi fojfe rifoluto di 
mandarlo alle /lampe (alche fare mi 

fiimokmno molti miei amici, indot* 

€ % ti 




'il più dalla panholar dmotlonty(^e 
'portano 4 que/ìo Santo , che dui mt* 
rito delta faticha mia) farebbe fiata 
òpra di qualche fodisfattione alle 
ferfone fpirituali, & fpecialmente a 
femplkiy&fuoi dinoti^ mi fon final" 
mente rifoluto per compiacergli di 
ciò fare. Ma confiderando , che fa- 
rchl^e Hata buonijfìma rijolutione 
dar in luce qiicfi* opera coperta con il 
manto , dì qualche perfona > la cui 
auttorità, ^ virtn, potcfiero differì- 

■ delia dalle punture di malemli , & 
-detrattori . Et conofcendo chiara^ 

mente , qiianto in V, S, llluflrifs, & 

■ f(euerendifsi. ^fplenda fra l'altre 
qiuìUtd fue la benignità , & quanto 
igran meriti fuoihabbino operato ^ 
per farla afcendctea quejia dignità 
'Vatriarchale dallaquale è merita^ 
mente ornata; fui, per così dire^sform 
'^atoa darlam luce folto il fuo no^ 

me , & tanto più allegramente ho 
-fatto queflo iperche mi pareua in vn 
ferto modo effer tenntO } poiché per 
n gratia 



. » • - 

» 

gratta ài Dìo,ct fua mi trono effer da 
lei flatopromoffoagli ordini /acri « . 
l{^trouandomi dunque ìmmtrfo in ^ 
un profondi(Jìiì^o pelago di oblighi 
appreffo dì leiyla fupplicco ad accet- 
tar per fuo qucfio primo , cìT" md 
niattuYO frutto delle mie fatiche ^ & 
preflargli quelfauore , che con la be^ 
nignitd fua è fiata fempre folita pre" . ' 
Jìare alle cofe de fuoipià affetionati 
feruitori, & pregando Iddio.T^oFlrà 
Signore che la conferui in lunghif/i^ 

ma feliciti , con profondi/Jima riue^ ~* 
ren's^lehafciolemanì ^ 

DiF.S.lUuflrìJi. % 

9 

m 

Hmiiifi» Seruitcre. ' 
Tre Cafparo Zaltcrìo^ 




Tauola de' Capitoli . 

ElU nstiféits /dr origine fu», 
cap.i. 

Del nome del B. CUcinto , (y 
delU fufk interpreta tiene . 

cAp.i. CMr. i 

Come fu nobilmente nlleuato nelli ftudij s 
eap.^.\ S 

Come riceuete rhabito deW ordine de^ Pre- 
dicitóri dal Psdre S. Dominico.c.^. S 

Cerne fu mandate in Pollonia dal Padre 
S.Dominico per fondar l'ordine dé" Pre^ 
dicatori.cap.^. 

Come il B.Qiacintó rifplendeuA d^innumt 
rabili vìriuxap. 6. 20 
Cerne gli apparue la Glorio fa Verg.c.j.z^ 
Wiifi4 fetta vn getirhuomo ch'era caiHto d^ 
€ aiiallot ^^^^^ fommerfo nel fiume 
Vandale.cap.i, x8 
ttibera vna ^enttldonna.ch^hauea la para 
lifia nella lingua. cap.^. jo 
Sana vn.z matrona. agamZéante.CAo. 
tajf^ ti fisime f^and^lo, infieme con alcuni 
kltri frati del fuo mon^flerio fopra U 
fua cappa, cap. li, " 55 
9ajfa ti fiume Bjrifjene con il Santi fs .Sa^ 
crameto in vnz mano, et nell^altravna 
imagine delU V. hA.cCa,labaflro.CA 1.3 f 
Ritorna nel t^rimiero fuo fi aio U biade ^ 
quaV erano fiate rouìnate dalla tempe^ 
ffa.cap.ij. 49^ 
Impetra ^rati A d4 Dio ^ vn4 matrona fi% 



tini ^^P*'''- '^P' » 4. 4* 

meiUMp^ lifttu f^nni, quali erano'na^ 

f'tjujctta vngioHinettù tjHal{tera foìnm»r 
j(L fiume R^Mhauap. 16. 50 

jCome ti glorio fe firno di Dio S. Giacinto /, 
I nepafsÒ a miglior vita,cAp, \ 7, j 
*^el giorno della fepolturs dd B-Giadmo, 
fu portato vn giouine motto cu* èra il 

ft*o corpo,t3'c.cap.i/t, 
Come fu veduto dal Vefcouo di Craeoféia 

afccnJeralCieh , infieme con S-^Stanif^ 

tao marttre.cap 
Ytftone di S. Giaciuto vedutu dn -una 

taUnnatha,cap,x:i^ 

^tdijjtmt lumifopraUf.^oltKraMRM. 
Gfacmto,cap,tu 
S4na vna gentildonna 4mII^, parali fia, ^ 
guxrjfce vnji^Uuolo ^mkerJ.dro^. 
co,tSrc,cap,zx, ^ 

S^n.vn, ^entndonna, ^ual eraJlroppin,\ 
ddh ^ u./ira , ne Itbera^J^. 
lìlnn^ n^ y, ^^^^^^ 9 

S4».z;.,, i^f^Uf sfiato ferìtc^i^u^mlt 
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V I jr A, 



1^^ A c o LI 



E T *M Q R T E, 

D E L G L O R;I O S O P. 

S. GIACINTO CONFESSOP.H 
dell'ordine de Predicatoi i , 

^efcritta dal R. P. Fra Scuerino di Cm-» 
couia Pi^e/iro in Sacra Theologia 

'^Ml'ijlejfo ordine : 

Tradotta'di latino, x'à --yt^lga! e Pre 

^^^^ 

Kclla^ljualc miracoli fatù in vita da 

clTo Santo^..,^2]J|{i^ ancora al- 

cuni lui doppo 

^♦ua morte • 
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,<ÌV^1N VENETIA, M DCIli; 
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cefi à: 



GLi Eccdlef tiflimi SignorijCdpi deirUlu* 
firiflimo cofiglio di Xanfrafcritti, hàuu- 
fa fede dalli Signori Rifortnatori del Audio di 
f adoua per relation delli tre a ciò deputati t 
cioè del Reuereiido Padre Inquifitor^del Cit 
confpetto Secretacio del Senato Zuane Mara- 
tieia,& di Domino F«ibio Paulinì lettor p.ubli 
cO| che nel libro intitolato Vita Miracoli 
morte di S Giacinto Confeflbrc dcfcritta dal - 
Keuerendo Padre fra Seuerinodi Cracouia,Sc 
tradota in volgare da Domino Gafparo Zaire* 
rio,nòn vi è cora conerà le le^gi,8c e degno di 
ftampa , concedono \ictf^ che pqfu effe* 
i^aiT/pato in rjuefta Citt^ 

Dat.die i2,Septembris. l«ol# 



D.Prancefco Mallplero.,' 
D.Beneito Dolfìn. 
P.Antonio Landò. 




Capi deirilluftr. 
ConfdiX.. 



llluftrìfs.Conr. X. Secretarmi 
LeonardusOtthobonus* ^ik 




itf 01. 2 («Settembre Kegiftrato ncÌrOfficji^«f ^« 
ìhiIippus'Br6cardu8 0i}icijCon«Brarph«Coicl, 



AL ILLVSTRISS. 

ET REVERENDISS. 

SIGNORE 

IL SI G.MATTEO ZANE 

dignifs. Patriarchi di Venetia , 
& Primate della Dalmatia . 

< 

^ pani colar di" 
uotionc , ch*io 
porto llluftrifu 

re al Cloriofo 
Tadre Safi Gia^ 
cìnto mio protei 
tore ha caufato, eh' effendomi venuto 
alle mani vn libro , nelquale era la* 
tinamente defcritta la Jfua vita , & 
miracoli' y mi fia poflo a tradurlo di 
latino in volgare, & appreffo ve^ 
dendo , che fe mi [offe rìfoluto di 
mandarlo alle /lampe (alche fare mi 

fiimokmno molti miei amici, indot» 

? * lì 

4 




U piH (ima panicolar difLotlone^chc 
'formilo a quefto Santo , che dal me» 
riio della faticha mia) farebbe fiata 
òpra di qualche fodisfattione elle 
ferfone ffirìtualì^ &fpecìalmente a 
femplkìy&fuoi dinoti^ mi fon final" 
mente rifoluto per compiacergli di 
ciò fare. Ma confiderando , che pt- 
rebhe fiata buonijjìma rijotutione 
dar in Lice cj^icfi* opera coperta con il 
manto , di qualche perfona , la cui 
auttoritd, & rirtiiy potefiero dijfen- 
^derla dalle punture di maleuoli , & 
detrattori . Et conofcendo chiara^ 
mente , quanto in F, S, Illuflrifs, & 
' f(€uerendìfs, f{ifplenda fra l'altre 
• qualità fue la benignità , & quanto 
i gran meriti fuoi habbìno operato , 
per farla afccndcreaquefìa dignità 
Tatrìarchalc dallaquale è merita^ 
Munente ornata; fui, per così dire^sfor» 
T^ato a darla in luce fotto il fuo no^ 
'me^& tanto più allegramente ho 
'fatto quefio ^perche mi pareua in vn 
certo modo ejjer t^nnto y poiché per 
n gratia 



grafia 31 Dio,€t fua mltròuo effer da 
lei flato pYornojjo agli ordini f acri ^ 
l{jtrouandomi dunque ìmmerfo in 
ut} pr efori di l^i^o pelago di obligìA 
appreffo dì lelyla fupplicco ad accet- 
tar per fuo que/io primo , ^ md 
mattuYO fruito delle mìe fatiche ^ ^ 
prefiargli quelfamre , che con la be'- 
nignitcì fua è fiata fempre folita pre^ 

fta^e alle cofe eie fuoipià affetionati 
ferultori» & pregando Iddio,'h(oHra 
Signore che la conferui in lunghìffii» 
ma felicità , con profonilfjlma riue^ 
ren"^ le bafcio le mani • 

DiF.S.llluftriJi. i 

« 

_ . 

HumiiifiéSertéitcre. 
Tre Cafparo ZaltcrtOj 




Tauola de' Capitoli . 

Ella natiféits /fic origine fuM. 
cap.i. 

Del nome del B. Cixcinto , (y 
delU fufk interpretatione « 
cxp%i. car. i 

Come fi nobilmente allenato nelli fiudij • 
cap.i. $ 

Come riceuete Phalito deW ordine de^ Pre- 
dicatori dal Padre S. Dominico.c.4. S 

Come pi mandate in Pollonia dal Padn 
S.Dominico per fondar lordine de^ Pre^ 
dicatori.cap.^. l f 

Come il B.Qiacinto rifplendeua d^innnme 
rabilivìrià.cap:€. 29 
Come gli apparue la Glorio fa Verg.c.j.z^ 
tiipé fetta vn getithHomo ch'era caduto d* 
taaallo , è* fommerfo nel fiume 
V andato. cap.^. x8 
libera vna gentildonna, ch^hauea la para 
lifia nella lingua. cap.^^. jo 
Sana vna matrona aganix^ante.tAo. 3 x 
tajfa il fisime t^andalo, infieme con alcuni 
altri frati del fuo monaflerio fopra la 

'fuacappa.cap.il. *• 5J 
9ajfa il fiume Bjriffene con il Santi/}. Sa^ 
crameto in vna mano^et nell^altravna 
imagine della V. M.cC^labaflro cax.^ j 
Ritorna nel primiero fuo fl^to h biade , 
quaVerano fiati rouinate dalla tempe^ 
ffa.captj. 4^ 

Impetra ^ratia ds Dio ^ vna matrona fi% 

rili. 



I ^ 

rtfey et gli predict il.pHrti. eup. 1 4» 44 
j/ fentimento dei vedere a dne gt» 
melU.dopo li fette mni i^uali er ano^ntt-' 
là fi ciechi. cap. i f . " 
J^i/ufcita vngiouinettù qua! fiera fommer 
fo nel fiume R,»ùa»cap.ì6, 50. 
Co/ne il glorio/è ftruo dt Dio S .Giacinto fe 

ne pafsò 4 miglior vita.cAp. \ 7, y 
Kel giorno della fepoltura dtl B.Gitàdote, 
fu portato vn gioiùne morto, on'èra il. 
/ho corpo f&c. cap. ijf, 6i 
Come fìi veduto dal Vefcouo di Cracouia 
afcender al CieU , infieme con. SStamf-' 
lao martire. cap i^, ^j, 
Yijione di S. Giaci» to ceduta dà vna.Sa»^ 
ta Mnnacha.capti:^^ 66: 
Cmeftì vedutoÀa. vnMieffmita tre.fplea- 
dtdtftmi lumi fopr à l(i,f^poltHxa. del.Bk 
Giacinto,(ap,n, 6^ 

Sana vn^gemildorma, dnHnt paralifia^ ^ 
guxrifce vn figliuolo ^(ìaI- era htdropi- 
co,(Src,cap»ix, nt. 

'^'M'^it^vngtomnepervmfAÙ^^^^ 
dreyÙ^dalU madre, (src^^p^ìs^^ 

Rttomz tn Vita vna vitella di vaàJfmer* 
dofì'7n,^c.cap.z^, g, 
vn^ gentildonna, qual er» flrop^iata 
dclli m xno .l-ftra, , ó' ne libera vA*jd^ 
tra d* d^/or degli occìtucjtp^z^, 89 
lUHmm^ VI cieco, Uhera da morte vnat. 
HI^mU dd Caflellano di Cracovia .* 

SM^vno, ^ual èra J^ato ferite. ^rauemest 

da, 



d:$fHci nemici , (^ccap. 27» 9t 
•Appare a va gtcti/tnetto (juafera per mo^ 

^ì^et* lo Ubera dalla morte y^c.cig A^S 
^mnijfeinfieme eon la mano due detti ad 

vna ^etildonna\ quali fe gli hauea tron , 

cati dalla mano totalmète, ^c^c. y 
^ifufcifavncaurtlle advnhuome, che per 

la gran faticagli era morto.e.^ 9. ijj 
libera vna donna da maligni /piriti et un 

getil*huomo da vna pojlemia^c.^ l . 1 5 o 
Kifufcita vn fanciullo ch'era morto fen^m 

hattejtmosty Ubera vn prete da vna gru 

ue infermità.^c.cap ^ i. 
Xtfufcita duoi figliuoli, tno che s'era fom^ 

merfo nel fiume Kttdanka, & l* altro er/9 ■ 

nat9mcrto,(^c.cap.%^. 119' 
Sana vn Beccaio ^Hqual cadendo in terra fi 

fpiXj^ vna gamba. cAp.^^. 149 
Ritorna in vita un figliuolo che s'era fot»" 

merfo in xna cinema, eap.j jr . I j o 
Sana vna donna the s*era abbrugiata tut" 

io il corpo eon il falmitro. cap» i f 4 
Sana vn figliuolo caduto £alto^(y vnagen 

tildona da graue mal d't gcla^c^j.iCl 
Vna donna pentita/i d'hauer vccifo un fu9 

figliolo ,/» uoto al B. Giacinto , (y'gU è 

tornato in uita,& libera un Vefcouo da 

una graue infermità.eap,i%, i(tf 
Vn fanciullo percofo da un cauallo e rcfii-^ 

tuito nella primiera fanita^cap. ^9.171 
Ynfaneiullofommtrfo nel concauo ouejido 

uea lauare,per lìmmti del Santo è lihe 
rtlffif&Ptolfi altritniracoli,c* f 0. 1 

#4^ 



V ITA, 

MIRA C O L I,' 

ET MORTE," 

Del Clótìofo Padre 

SAN GIACINTO 

Confcflbre dell'ordine 
de* predicatori . 

Della T^atmtà > & origine fua J 

Cap. A 

E C O N I) o IV/ÌJ 

comtine de Cof»* 
mograjfi, fi òÀxxW- 
de quefta gran 
machina del mi» 
do in quattro 
parti, cioè, OricntcMezoèior» 
no , Séttchtri òne , & Occidente, 
& crscndo ftato' Chrifto'Sigaor 
nóftro vera vite , pratìtatò-dal 
dre Eterno nel mcao di queflo 
mondo, no lì era pofTibHcjche co 
«ne fertile non germogB«ffc in 




yìtUy & Mlraco li , 

og^i parte , facendo, cheìtt. ogni 
luoco s'aflaggìaflero* le dolcezze 
de fuoi pretiofi liquori, ma in par 
ticolare fù vite fertiliflìma nel 
Regno di Polonia, nel qual Re- 
gno vi è la Città di Cracouia,no 
meno nobile di qual fi uoglia al- 
tra , sì per la nobiltà del fangue, 
comeancoper glihuomini, che 
in- quella fiorifcono , dotati d'o- 
gni virtù , & fpecialmente ornati 
digrandifsima fantità, nella qua! 
Città, l'annodi Chrifto loSo, 
habitaoa uno de principali Ba- 
tpni di quel Regno nominato^ 
5aul,diCafa Odrouons^ìl cui 
t;ialore uin(è,& rouinò totalmen- 
te l'in uincibi le, & fdrtifsimo efer- 
cito de Tartari , i) che appp?:tò 
libertà a tutto il Regno ; Nacque 
al predetto Saul vn figliuolo , & 
Ip fece neminai;e medefìmamente 
cuicot lui Satji ^ il<juale coiij'in- 
^uftria 9 ^ ui tiù fu a fece sì , che 

f hiufc il f aiìb a*iìcmi«i àc\ Re» 

1* . 8«? 



Di Giacinto • 
gno dalla parte dell'Occidente. 
S;allargògrandifsimatnétc icoa 
fini del Sarmatico Impero, per il 
che fù pofcia creato còte di Con* 
fi hie,gli nacque poi Tanno 1140» 
due figliuoli, vno di quali fu no- 
minato luonejqualperlefuevir^ 

, & fantità fu creato Vefcou<> - 
di Cracouia,& recuperò ladignì* 
" tà ArchJepifcopalejche per ne» 
gligenza de predcccflori Tuoi j la 
Aia Chiefa hauea perduto, l'altro 
Euftachio del qual nacque Tan* 
no n83,conicrifplédcntegeni* 
ma, che nafcc dalle profonde co» 
cauità della terra, il Beato Gia« 
cinto,al cui naicimento fi /pauea 
torno i Demo ni j, prefaghi fbrft ^ 
|Che gli fofle per fare perpetua 
guerrajaiutato dalla virtù di Chrì 
(lo; Il Regno tuttodì Polonia 
hcbbe di ciò grandissima confò» 
lacione» prefago forfè, che Io do- 
Henfccódure dalle tenebre degli 

prori)alla luce della Yenti>&che 
" ^ lo 



D/ Cìacmtol 
lodouefTe purgare daJJe niacliie 
depcccati,fi rallegrò la Religion 
Chriftiana, perche conobbe ef- 
/ergli dato da Dio, vri*huomo , 
che vedédoJa a elìdere l'haurcbbc 
ridrizzata,& gli hall rcbbe appor^ 
tato cofolatione effendo afflitta ; 
Defiderofo qfto gloriofo Saro di 
fàtp-rofitto nella fede Chriftiana, 
doppo hauer dimorato alquanto 
con gli fuoi parenti determinò di 
vcnirfenein Bologna per ftudia- 
rc , doue in breuìtà di tempo fece 
tanto profitto nelle lettere, che di 
li Ci partì approbato Mac (Irò in 
Theologia, & fé ne ritornò in 
Cracouia a rìtrouar luone fuo 
2Lio,qual conofcendo come egli 
lilplendeiia di gràdirsima Santità 
lofecefuo Canonico, contro il 
fuo uolere , & nafcendogli bcca* 
lione d'andarfene a Roma per 
cofe pertincii al ftaio della Chic* 
fa Aia,delibcfò di condurlo feco, 
fiche caysò poi, che per vn mira- 



Di Gràdnto\ i 
colo,clie fece il Padre S.in Domi- 
«ico , che di rcfufcitarctin ni- 
pote d'un Cardinale , entrò iu 
«q uella Religione , fii poi fon- 
datore di c|iicn:*ordine nelle parti 
'ScrtcntricHiali,nel quale có gran- 
«Hfsu-nafantìtà pcrfeucrando fece 
molti miracoli , & finalmente fu 
fatto degnò della celcfte gloria • 

Del nome del Beato Giacwto^& diU 
h ftta interpretatiotje» Cap, I /, 

Solita ladiuini» prcN 
uidenza di dio , di 
porre nomi ftgnalati 
a quelli , che fono 
predcftinati alla vr- 
la, con lìquali c (lato (olito di fii 
gnifìcare qualche effetto , quc- 
fio per molte ragioni , & per di* 
tìcrfl rifpetii . Cosile ffatò chìai 
mato" Adamo ^ pèrche raprcfàiifa^ 
natuttala natura humaha, Eua 
perche baucua da efTcr madcedi 

A tutti 




•i 



Di 5*. Cìacìntol 
lo doucfTc purgare dalle machie 
de peccatici rallegrò la Religion 
Chriftiana, perche conobbe ef- 
ferglidatoda Dio, vri*huomo , 
che vedédola a cadere Thaurcbbe 
ridrizzata^&gli haiirebbe appor* 
taiocófolatione efTcndo afflitta ; 
Defideroroqfto gloriofo Sàto dì 

far profitto nella fede Chriftiana, 
doppohauer dimorato alquanto 
con gli fuoi parenti determinò di 
vcnirfèneìn Bologna per ftudia- 
re , doue in breuità di tempo fece 
'tanto profìtto nelle Ietiere,che di 
lì fi partì approbato Maeftro in - 
Thcologia, ^ fe ne ritornò in 
Cracouia a ritroiiar liione fuo 
2io,qual conofcendo come egli 
rifplendeiia di gràdifslma Santità 
lo fécefuo Canonico, contro il 
fuo uolere , & nafcendogli òcca» 
fjone d*iandarfene a Roma per 
cpfe pertincti al flato della Chic- 
fa rua,delibc/ò di condurlo feco» 
ilchc causò poi, che per vn mira- / 



colo. 




T>i S,Grdclnto\ i 
colo,che.fcceil Padre San Domi- 
fiico , che fà di refufcitarcTin ni- 
pote d'un Cardinale , entrò iti 
quella Religione , ^fiì poi fon- 
dato re di c]ueft*ordinc nelle parti 
'Scttcntricmali,nel quale c6 gran- 
difstma {antìià ptrfcucrando fece 
molti miracoli , & finalmente fu 
fatto degno della celtfte gloria • > 

Del nome del Beato Clacwto^& diU 
i h ftia interpretatione» Cap, I /, 

Solita la diuin^ prcN 
uidenza di Dio, di 
porre nomi ft gnalan 
a quelli , che fono 
predcftinati alla vr- 
ta, conlìqnali è ftato (olito di fi- 
gnifì<^arè'qualche effetto , & quc- 
fio per molte ragioni , & per di- 
ucrfl nfpetti . Cosi'è'ffeiò chia- 
mato' Adamo i perche raprcfanta'-i 
Da tutta la natura humana, Eua 
perche baueua da efHr madtiedi 

- ^ A tutti 




^ Fita^^ Miracoli y 
tutti i viuenti , Noè , che viene 
interpretato rìpofo , perche per 
lui la natura humana Ci douca li- 
berare dal diluuio, Abraam padre 
4i molte genti, I(àac rifo di confo 
Jàtione, lacob fupplantatore del 
fratello , & di Chrifto noflro Si- 
gnore, cefi dice la Scrittura facra, 
Vocabis nome eius lefum , ipfetnim 
faluum faciet popuium (wmi a pcc^ 
catiseorum , Se cofi fi deue inten- 
dere di tutti quelli , che fono ftaii 
chiamati per diuina gratia ad ec- 
celknti atti« La onde anco San 
Gio. Battifta none chiamato Za- 
charia, ma Giouanni, perche per 
Jui prima ha incomincialo a fplé- 
dere la luce al mondo. Pcrilchc 
èTcrittonel facro Euangelio. Hm? 
uenit in tciìimoniUnii vt ujUvmÌH 
perhiberet de luminc • Ma anco il 
Beato padre S. bcn:iinico(la(cian 
do da parte gli altri 5anti)hàri- 
peuutoqueÀo nome di Domini» 
f o,perche c flato cuftodc del gre 



Di S. Ctdchttol ^. 
gcdi Dio medi tator inde fe/Toi 
del nome del Signore,tanto in vi-s 
tajqùanto doppo morte, feconda. 
AjueldettOv* Spiritus mcus quieti, 
in te, & verba mea qu ^ pofui in ore 
tuo , non Ycccdent de ore tuo ^ ci; de 
orejeminis tui ammodo yfy in fem" 
piternum, fmalmente S. Toma- 
fp è detto Dottore Angelico, per- 
che ha penetrato i mifterij di tut- 
ta la /aera Theologia. A guifa di 
mente Angelica , per laqual cair- 
h hahauuto Ja rifpoftadiuinadal 
Creatoci qual gli àì[Cc.Bene fcri^ 
pfiUi de me Thoma. Quam ergo prò 
hif, vis a memercedcm ì II Beato 
Giacinto dùnque, ilqualehauea 
dailluftrare cò il lume della diui- 
nagratiagli paefidcl Settentrio- 
ne,hà riceuuto meritamente que 
fio nome di Giacinto , ilquale/i- 
gnifica &fa virtù della patria , &, 
la bellezza del fiore. Impero-? 
che ha dimoftrato co qucj^o pre- 
/ago nome gli atti , Jj^yali dque» 
4* Al fa- j 



4 VlUy&Mlmotlf 
fare nella Cliiefa à\ Dio , perche 
Kaucndo il nome dei fiore, chcc 
nominato Giacinto, qual'c di co- 
lor roffo , & ancora e firtìile al 
verde, perilche qnefto fiore di- 
moftra vn'huomo humile pcro- 
bedientia di cuore,tìorido per l'a- 
Kofidanzà delle virtù , purpureo 
pfrr la poucrtà volontaria , ro/Ta * 
per la patìenza delle fatiche,fimi* 
lealùcrde , perla contemplation 
delle cofe ctlefti, rjftreito perla 
purità della continenza, Jeqnal 
nitrè cofe ha dimoftratoi^con pa« ^ 
role, &con gli propri) Tatti in Po 
Joniaj in vita, & doppo morte. 
Ancora fi puoi attribuire queflo 
Santo alla pietra nominata Già* 
cinto, perche di lui parJa la Scrit* 
ttìra' [aera, t^ianus tius tornatilef 
Aurcceflena hyacinthtSy Impercio- 
chrqiiefta pietra ( come liScriU 
tori , chè d'elTa Kannaicritto rac* ' 
contano ) è iinà pietra rirplcndca \ 
' t^,di color ceraleo , aifimiglianrè 



À 



J>t S, Giacinto » . ff 
alVoro, è foitifllma , prohibifTc il 
nocumento dcliieleno, & fa"ra- 
te a gli huòmini colui òhe la por- 
ta, co fi ancora il tìcaco Giacinto ^ 
fu rifplenffcnte, per radcmpimen. 
IO del Sacro Euangciio > fu di co- 
lor ceruleo per il feruore dell e CO' 
fc cclefti , & per la mondiria del 
cuore, fii firtiilea l'oro per la cha-i 
rirà fraterna , fii fortiifimo per làl 
coftanza nella fecfe CathoIica nel' 
predicare j, fu prohibitor dd uc- 
leno,per la continua efpugnatioaì 
de peceatorf, &de gli hèrctici,- 
rende grato chi lo j^oria Per la 
piprpeiitairhiratióhé delle turtù dì 

Chrifto nòft.ro Signore, & de! 
gloriofo padre San Dominico. 
QiTcflo nome dì Giacinto trouafi 
fcritto fette uolte nel Martirolo- 
gio Romano , liquali tutti per It 
fede di Chrifto>:Iianno patito il^ 
martirio, & conseguita' la patria 
ccleftejma di cjucfto nome di Già* 
cimo Confefforc prcdcftinò la.- 
*- A I ditti» 



^ yitay & Miracoli > 
diuina grniia fol quefto , perla 
fua iiirginità , & Apoftolica per- 
fettione , ilquale accoflando/i a 
quelle parti del mondo d^^erte^ 
co/I ha illuminato t cuori delli ere 
denti , & le menti de gli infedéli , 
che nó folaméte ha predicato me 
tre è vrifTuio la fede di Chrifto fra 
le tenebre delli vitij, & delle herc 
llejma ancora dopò morte ha prò 
fcttizzaio,dimoftrando che in lui 
era la gratia delli diuini benefìci;, 
cpn liquali il Signor Iddio con* 
ferua li fuoi gloriofi Santi . 

Còme fu nobilmente allenato nelli 

fiudij, Cap, Ih 

1 come il Beati fldmo Par 
triarcha noftro San Do- 
minico confumò la fua 
giouentu nel ftudio Palentino,iI 
Beato S. Tomafo d'Aquino fot- 
to la difciplina d'Alberto Ma- - 
gno abondò di molte fcientie. 

Cosi 




Di S, Giacinto • " f 
Cosi anco il Beato padre S. Gia- 
cinto confumòla gioucntù /bat 
prima nelle Tcholcdi Gracouìai 
fccondariamcntc a Praga, & poi a 
Bologna nel (Indio , & in molte 
i J I LI ft ri iTi me A cadem ie, n e 1 le q n a- 
li non folo e ftato honoraro per 
la dottrina , ma anco per la hone- 
ftà delfi coftu.mi> fi commutò poi 
tutto in un'hunmo diuino,& che 
douea fare grande profitto nella 
Chicfà di Dio. Et perdo ritornò 
in Cracoiiiaadotiotato dall'ulti* 
ma Academia > nella qua! fu ìa 
>BoIogna in utroque (come dico- 
no) iure , & anco inftituito di 
Theologia profeffoie , & fé n an- 
dò fermamente al Beato luone 
Vefcouo di Cracouiafuo Zio, il 
quale rifplendeua non meno per 
la dignità tcclefiaftica, nellaqua- 
Icera conftituito , che per la fan- 
lità della vita . Hor ij predetto 
Vefcouo vedendo , che riluceua 
la diuina gratia in lui , lo volfc 

A 4 aflrin- 



? yita,& Miracoli, 
aftringer {eco^i p la parentela, ed 
me anco p là integrità della vita^ 
c perciò Io fece Canonico nella 
ChiefàcareJralcdi Cracouia, nel 
qiiai officio comecandclla acce/à 
pofta /Opra il candeliere, auanzò 
di boià,di vita, & di cofl:umi,&di 
fcienza nitri gli altri, & non folo 
quelli ch'allora , ui fi ritrouaua* 
no, ma ancora quanti ne fono fta 
lidoppo lui, in quelle patti; 

. dèVfcdkatoridjìV^Ire San 
JOominko. Cal^^llll^ 

Criuonogli Auttorl 
^ W ^'"crfamentc , che 
luone Vc/couo di 




4js' Cracouia/e n'andò 
a K orna per di uerfe 
caiifc, ma per quanto iì può com-- 
prcndert dalle Croniche,c certo, - 
che^gli e andato tre uolce, prima 
per Ambafciatorc del Duca d'Al- 
bi. 



. a)! S\ Giacinto,' r p 
bì j Poi p<;r cauf^ della fuà Chic- 
h , nel qua! tempo apprelcntò al 
Beato Dominico , & al Sommo 
Pontefice, il Beato Giacinto, flc 
poi ritornato in Polonia, edifica» 
lò ch'hebbe vn. Monaftcno per 
liipadri Predicato ri, ri tornò a Ro 
itìa la terzA volta ♦ perche ( come 
li vede nel libro della fucccllionc 
delli Vcfcouì ) nel Concilio Vra 
tislanienfe, il Vcfcoiiodi quella 
Città, non volfc cedergli il loco,' 
benché gli dumoftciiTe là Tua pie 
rògatiua conce/Higli' clalii Sede 
Apoftolica,& perciò fe n'andò a 
Roma a ritrouarc il Sommo Pon 
tcfice , col quale era amitheuoU 
mente vilTuio in Parigi, dal qua» 
]c ottenne la dignità ìJleiropoli 
della Chiefa Aia , che per neglii^ 
gcnza il Tuo preJeccd'ore Lam* 
bcrto Zula hauca perduta già cea 
to,& cinquanta anni . Oftennuj- 
ta ch*hcbbe Ja^ratia , Ce iié:ritoi> 
sÒIa Poioniav ^ ^Heiìdo' nella 

A 5 Cit- 



1 o yitay Miracoli , 
Città di Vdine per venirfenc iti' 
Polonia ,iui pafsò a miglior vita 
nelmoiiafleriodelli padri Pi edi- 
eatori , non fenza grandi/Timi in* 
dicij difànrità, &raccomandò al-- 
li predetti Frati il corpo fuo , & 
paflàti molt anni doppo la Tua 
tnorte>,li padri Predicatori di Cra, 
conia conduflero il Tuo fàcro cor 
po da Vdine in Cracouiaj& l'han 
DO fépolto honoreuolmente in 
mezo del coro, nel qual tempo 
fece molti miracoli ,, Benché fi ^ 
poffano addurc diuerfc caii/c, nos- 
dimeno parmi che quella fia' con- 
uenicnte cioè y che non era de-^ 
gno , che vn fi grande theforo , 
qual'era il Giacinto, fofic na- 
fcofto nelli hyperborei folchi 
Onde, perche era giàuenutoii 
tempo che elTo Beato Giacinto 
rifplendente per le Tue virtù folTe 
ppfto nel monte della perfcttion 
Chriftiana, fopra il candeliere 
aclla Chicfa, accipche facclTe In- 



■ 



Di S, Giacinto . IT 
et , ^ rendefle fplendore a tutti 
quelli, ch'entrano nella perfci- 
tion Cliriftiana, ne fu lecito, che 
' un tal theforo , & vna tal lucer ua 
£ò/Ic fcoperta, & paicfàta da altri, 
che dal Sommo Pontefice qual'è 
Vicario di Chriflo : perilche (e 
ne va a Roma cò il Beato luone 
filo Zio, per la caufa della preefi- 
/lenza, ne pen/à quellojche la dU 
«ina clemenza hauea determina- 
to in quel tempo delle parti hy." 
perboree, Predicaua allhora in 
Roma, il Padre SJDo min ico, &. 

dimoflraua la via deireternavitav 
accendeua l'animo de popò li, ia 
modo , che molti fi detcrminaua* 
no dVntrarc nella fua religione, 
& Giacinto ancora ftaua sómcrfo 
nel fango delle cóuerfaiion de fc- 
colari, no efièndo ancora illudra 
to coi ragio delia predicanone del 
Beato Dominico, & facendo il 
Padre San Dominico vn miraco- 
lo di rcfufciiare vno nominato^ 

A 6 Nca- 



Neapolcone, 'qual era nipote dì 
vn Cardinale , concorTe per ve- 
ticrquefto miracolo tutto il po- 
polo Romano,& inficine vi con- 
còrfe anco il Beato Giacinto» 
qual fi trattcneiia ancora nella 
mondana coniierfàtione, & accc- 
fo dall'cfFetro d: qneflo miracolo 
del Padre San Dominico j'comc 
dainfi.imantiraggi di Sole, & co- 
municalo l'animo fao con il Bea- 
ta luonc Tuo Zio , determina di 
lafciar le reti delle monda ne con- 
ùerrationi,& Icgarfi con gli lega- 
mi della peifei'rione Apoliolica . 
Non potendolo rciioearedal prò 
pollo pcn/ìcro della pia còncrfa- 

t i o n e, n è 1 J 1 p 1 e n d o r e d e 1 1 3' famc- 
glia, ne il nùrnéròde parefìti, ne 

J'aniicha defcendcrizn de IMnte* 
iìcP, liè ramor dv.1 C in'onicatò ^ 
nè l'abondanza delle ricchezze, 
nè fìnaimcnre tutte le uanitàdi 
quello mando . "Et eflendo di 
buono animo ydlfo la rtligìo uc 
4 i"» pomi- 
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'Dominicaoa, {limola il Vcfco- 
i\o Tuo Zio, chedimaii'^i al Kca- 
•to Dominico-, che g-.idi.ialcuiìi 
dclli faci Frali da coiidiurein Fo 
Jonia, (k. dimandato di qiu-flo il 
Parriarcha Dominico più, ì^cpiù 
uolie , mai diede al Vefcoiio tifo - 
luiioncalcunajpoi finalmcmegli 
diflTc, che non hauea alcun Finte 
qual fu/le a propo/ìto per man- 
dar in quel pacfc , queftc pa- 
role fpfhto da diurna infpiiatio- 
nc il Beato Giacinto , gli lirpofe, 
& fc gli ofFcrfc, come vn'altro 
Ifaia Profeta , & humiimentc gli 
dimandò , che gli delle l'habìio 
della religione , ilqiial fù poi fe- 
guito da fuoi compagni , Ccslad^ 
Herman© , ScHcnrico . Accon- 
feiiti a qutfto il Beato Dorninicò 
prciicdendo per il Tpiriro profc- 
lifo, che in I11.Ì, era, quanto fiuuo 
donea apportare all'anime degli 
ftiromini il Beato Giaanio , cU 

diid^ l'habito, & lo iicilì nctlà 
' "'^ Chicli 



1 4 Fìtct, & Miracoli , 
Chicfà di Santa Sabina , & deter- 
minò che fiibiiamtnte fodè am- 
maeftrato egli, Scagli compagni 
fuoi nclli ordini della religio- 
ne. Si rallegra il VcfcoiiOjche 
il Tuo nipote Ci) ftato il primo a 
entrare nella religione. Maal« 
Ihora il Beato Giacinto, comin- 
ciò a. pcn/àre ch*era: coftitiiìto 
per (pecchie della perfettió Chri 
fliana , i?c delia vita. Apoftoli* 
ca , nellaqual cofa dcuQWmiiare 
quel tanto, & il gran Capitano, 
lotto al ciTÌ ftendardo douta re- j 
noniiare al mondo, alla carne, & 
al fangne , 6c che douea combat- 
tere con il nemico delle anime,ÒC 
in quefto poco di tanpo,chc con 
fiderò alla buona, & religiofa ul- 
ta, fece tal profitto nella imitatio* 
ne del Beato Padre San Domini» 
co Tuo maeftro, che in breue tem- 
po s'era adornato di quafi tutta la 
natura, & fplendore delle virtù 

del Tuo maeftro, & picfc in fe tut- 
ta 



Dì S, Giacinto. Ij 
ta la perfetuonc, qual è conue- 
niente, & debita ch.'habbi un reli- 
giofo, di modo che non re/e dii- 
bio'al padre San Dominìco di 
dargli Ja cura , come ad un fìdc- 
Jillimo difpenfàtore delle Aie pe- 
corcjf nelle parti Settentrionali. 

Come fu mandato in Tolonia dal' 
Tadrc San Dominìco per fon'" 
dar Cordine de Vredi' 
calori, , CJJII, 

Auendo il Patriarcha 
nodro S. Dominìco ini 

pctrato laconfirmation 
del Tuo ordine da Ono- 
rio Terzo Sommo PontcficCjfu- 
bito cominciò a confiderar^ , co* 
me pote/Ie communicare per tut- . 
io il Chri/lianeimo la gratia da 
Dio conce(Iàgli , & mandato che 
hebbe in diuerfe parti del mondo 
a fondare il ruoordinc,conj(iglia- 
toli con il predeUQ luone Vcfco- 




no di Cxùtoqia., determinò dv 
nìindatcil fecato Giacii>to infie- 
mc con ire compagni , cioè CcC' 
ho, Hermano,&: Hcnr;co,a fon- 
dar il tuo ordine nelle parti Set- 
tentrionali . Ptrilchc, acciò non 
andafJuo in Polonia in va|nov 
gì! coi.diiflc al Sommo Pontefi- 
ce j procurò che gli foffe data 
vn Brtue ApaRolico , col quale 
fodero fortificati, & in Polonia 
«lucilo apprefeniafrero, & datagli 
]a bencdittione, eli madò alla Tua 
Patria m f ade , jqitali pafTandò 
p b Carinthia, f ^^rtedella I heu- 
lònica , ciré pofta nei monti 
«l'elle Alpi , cominciorno a fpar- 
geir il frme dtlH' parola di Dio 
licìfr^irta ^^f Tn'za , oue con 
paròì^ V- ^ CjBh clflempij animae- 
ilraiiano il pòpoto perilche iui 
fecero il primo con uento,qual fu 
poi fondanieiuo dì quefto ordine 
per tutta la Germania , & perciò 
iiiciiumCntÉf il Beato Giacinto fi 
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cKiaiTia primo fondatore f^ìqne- 
/l^ordine nella Germania, di qui 
dair Alpi, & di là ancora. EfTea- 
dojffcrmaro (ei mefi in quel ma-i 
na/tcrio per le grandi preghiere, 
che gli fact'uail popolo, riceuè i 
ncTordineuna numcro/a molti- 
tudine di Sacerdoti, & Chierici, 
^ eli informò deHoflèruaza del- 
l'ordine, comegliera (hatoinfcr 
qnatodal Padre San Dominico, 
4^ lafcìò iu! mólti elTempi di fanri 
tiù » ^di religiofa conuerfaiio-; 
ne, & lanciato iai FraHermano 
perrirpeito della lingua, lui con 
gli altri fuoi compagni Te n'andò 
in Polonia , & com<; fu gionto in . 
Cracouia Città Recale di Polo- 
nia,tu riceuuto honoreuolmente 
dalli Canonici, dal Clero , &da' 
lutto il popolo, alfi quali il Beato 
Giacinfo diede le lettere Apofto- 
Jichc,&di luone Vcfcouo Tuo , 
Icquali erano di tal tenore , cioè» 
che fubito fcnza alcuna contra* 

diticucs 



li Fita, & Miracoli y 
diiione, &difficultàgli folle daw 
Ja parochia della Saniillìnu Tri- 
nità, & che da quel tempo in qua ,V 
non folle più chiamata parocS^a, 
mamonafterio de Padri Predica- 
tori, ilche perpcrmiflion diuina 
felici Ili ma mente fncce/Te , impe- 
roche timi infiemc, cofi il Clero, 
comcii popolo deuoti/Iìmamen- 
rc adempirono il comandamento 
della Sede ApoftoIica,&con mol 
te fpefe nel medcfimo luoco Tan- 
no 121/. Edificorno in honor 
della SantiUima Trinità,il mona- 
flcrio de padri Predicatori, & co/i 
il Beato Giacinto fu il primo fon^ 
datore anco nella Prouincia di- 
Polonia, nella quale fondando 
monafterij in diuerfeparti,fù pri 
mo Prouincialcj & regè quella 
Prouincia molti anni . L'anno 
poi ii22.qucfto Santo mandò 
Fra Ceslao ( ch'era (lato accetta- 
to nell'ordine infieme con lui^dal 
Beato Dominico) in Boemia , il- 

quale 
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quale arriuato che fu a Praga, in- 
fìcmecon Fra Gieronìmo, qual 
gli era ftato dato dal B. Giacinto 
p?r compagno , lui fece un mo- 
pàflerio in honor di S. Clemen-^ 
te,ilqual luoco poi Maflnniliano . 
1 f. Imperatore diede alli padri 
della congregatone del Gicsù,^ 
a gli padri predicatori gli diede la 
Chie/à di S. Agne{c,&iui gli der-a 
tecommodità d^un raonafìerio . 
L'anno 1134. il Beato Giacinto 
fc ne partì di Polonia, &andò in 
diuetd paefi , nelli quali edificò 
infiniti monaflerij . Einalmentc 
poi. fc ne ritornò in Cracouia, 
nella qual Città per proiiidcnza.. 
diuina, palTando a miglior vita 
haueada lafciareil gran theforo 
del fuo prcciofo corpo • 



1 

Delle 





20 yìta, & Mix acòli > 

Come il Beato Giachno rìfplendeua 
dUnnumerabUi yinù, Xap, FU 

Ice la Scrittura fàcracfc^ 
gli huoniini giudi , 
degnìdi lode, i'^/'i^wf?^ 
JanBonm narrat populi, & laudem* 
eoYum annmtht Ea lefta* In aiu-^ 
to delle creature vifibili creò l'oti 
nipotcntc Iddio due gran lumi, 
vn lume maggiore , qual rifplcn-. 
ticflc il riorno, cioè il Sole, & vn 
jumc minore che rifplcndefl'e la 
notte,cioè laLiìna, & le 6telle,le 
cjuali p^rtifipano della luce del» 
Sole , cofi la proùideliza diurna 
fc (litui al Beato Padre 6an Do- 
rainico, il Beato Giacinto, accio-' 
che c (Tendo lui jI hnnc dhutta. 
l'Occidente, ne c nuucnuto , che 
per.Iui s'habhi illuftrato, l*iialiai 
la Spngna,6«i: la Francia, come fé*! 
6oIe foffe ftnto nel proprio cmif- 
fcio • Ma Dio , ilqual ha fatto 

dalle 



Ùì Giacinto, ii 
dalle tenebre rifplen dei* h luce, 
eleflè il Beato GiaciniOjCome un 
fplcnd idi (Timo Sole, che per me- 
20 deJ Beato S.Dominica,andaf" 
fc a rilucere nelle tenebre del Set- 
tentrione • Impcrochcfu il Bea- 
to Giacinto hiimililTìmo di cuo- 
re,come il Padre San Dominico, 
purillìmo perla virginità,& nella 
carità veiib Iddio, & verfb'I prof, 
fi mo fer u en t i (11 Iti o , { ob t ìo> p rcd i- 
cator zelofilìimo dclh fede , for- 
tiflimoefpugnator delie hercfìe, 
fermilTìmo per la fpeiaza in Dio, 
cópallìoneuolcdel mal del prof^ 
^mOy oATeruator delli diuini pre- 
cetti , vigilantillimo in augumcn- 
tar la religione, perfcuerantiflìm» 
Della deuotJonc,& oratione , mi- 
rabile nel contiertir gli huomini 
peccarona Dio, prudente nel c6- 
ilgliojdiuoto nella rc1igioftc,fbr* 
^lè n e 11 e fa 1 1 c h e, & d i 1 igc re c u (kodo 
'delgregedel Signore, & fplcn-- 
^ilcntiilimo per altre yirtù . Ma iri 

tre 



22 yita, & Miracclly 
tre ha imitato il Padre Sai\ Domi 
nicojdcllcqiinli fe ne vorremo ri- 
conofccrc'vnn minima particella'^ 
parcrano quafi impolTìbili . Im- 
peroche lui era folito, ('come an- 
co il Padre San Dominico) di fta 
re la notte Tempre in Cliicfa, Se 
iiiaifù ritrouato al determinato 
luoco del ripofo , perche con un 
"poco di dormire qualche uolta 
ponendo il capo /opra la terra j 
ricrcaua alquanto i membri debi- 
Ji del corpo , faticati^ giorno , & 
notte, nelle orationijcontempla- 
tioni, lettioni, difputationi , pre- 
dicationi'j & nell'udire le confet- 
fìoni , & in altre buone opere,. ^ 
digiuni , & poi di nuouo fi pone- 
iia a uegliare , & fare acerbiflìme 
faticlie^ Confideraua certamen- 
te il feruo di Dio , che il corpo 
qual fi corompeagraua ranitna , 
& penlando che*l fenfo aflaifllmc 
noi te l'opprimcua, no fi era fcor- 
dato,cheiI Saluatore predicò ailì 

fu ci 



Dì Giacinto , 23 
fuoìdifcepoli^&glidiirc. Figi- 
latCy & orate nt huretis in tentatili 
nm yfpiritiis quidem promptus cfl , 
caro autcrn infirma , Tmperochc 
chi allenerà il Tuo Tcruo delica- 
tamente nella Tua gioueniù , Io 
troueràpoi nella vecchiezza odi 
nato . Perilche il fcrno di Dio 
Giacinto sforzando/i di /cruireal 
(piriio con il Tuo corpo,ogni not- 
te fi batteua con una sferza di ce* 
rame, fino a tanto, che gli vfciua 
iliàngue:& ogni Venerdì,& tut- 
te le vigilie delia Beata Vergine» 
& de gli Apoftoli j digiunaua h\ 
pane, & acqua,& no beuea vino, 
fé non qualche voltaun pocodi 
temperato , & tanto poco , che fi 
*^uc) più toflo dire, che lo fagia(^» 
le, che, che ne beueflè . Quelle , 
& fimili altre cofe operaua que- 
llo Santo, lequali più torto areca- 
uan^merauiglia, che penderò di 
imitarle. Ma fé ancor noi qual- 
che uolta s*cccitaiIimo al tene no 

ci 



24 ^ Miracoli , 

fi pnrrcbSe cofì difficile la vin ffcl 
Gk'Io, ne aniffuno mancarebbe 
l'aiuto del Signore , qiml accon- 
fcntifTcnlIc diuincinfpimtioni . 
Finalmente fu qucflo Santo ri- 
fplen denti ni nio d'ogni forte di 
virtù , perch'egli hauea profon- 
dilììma hiimiltà di cuore , ma- 
raiiigliofà caftità della pHdicitia 
virginale, & grandifllma carità 
iicrfo iddio, & uerfo il proUlmo. 
Imperciochecra tato commoflb 
nelle virccre dalla carità , che co»» 
me egli vedeua alcuno a piange- 
re , ouero > che fi doleua di qual- 
che fiia di fgratia , non fi poteiia 
dalle lachrime contenere, anzi 
cherallegrarfi con gli allegri, & 
pianger con gli adolorati (e lo at- 
tribuiuaper imitatione del Padre 
San Dominico , pregaua Tpcfie 
uoltc la dii'ina clemenza per gli 
tribolati , co/) abondantilìini<fla- 
chrime. No lafciaua paflàrc otio- 
(amente un momento di tempo ^ 



ì^iS» Giacinto, ' 15 
ma tutto loconfumana in diiiìni 
cffercìtijjpche Tempre , o egli ftu- 
•<ìiaiia,oncro predica iia, onero co- 
fefIaua,oiiero Tcrineua,oiiero vi- 
fìtaiia gli infermi, &c6(I)laua gfì 
afflitti, o uero(ch e gli pareua più 
foauc,& più caro)faceua deuotif^ 
fìme orationi,& cefi co le parole, 
-& con gli e/Tèmpi moueua mira- 
bilmente, & buoniy & catiui,ago 
''der i frutti deiJc buone opere . 

' Come gli apparue la glorìofa VergU 
-4 ne Maria, Cap.y IJ, 

^ 3 Beato Giacinto di- 
^ W ^* uoto della gloriofà Ver 
• Wrr^f^ g'tie Maria , a imitatic- 
ene del padre San Dominico, di 
mpdo plc^ cbc rurre Ijoperatìoni 
ch*egli ficeiia co/i di giorno , co- 
me di notte, caldi llimamen te con 
le lacli rime a gli occhi le ricoman 
daua alta gloriofà Vergine Ma- 
ria, accade % che e/Tendo il giorn^o 
^ J B del- 



1^ vita, & Mi macoli , 
dcirAfTontionc della Beata Ver- 
gine, auànti il Aio Altare a fa- 
re oratione , mentre egli oraua « 
& contcmplaua ancora l'infinità 
grandezza,& immcnfa gloria del- 
ia Vergine, fu p er dolceizà rapi- 
to in fpirito , & elTendo egli in- 
fiammato nel fuo cuore deiretef- 
na beatitudìncprega con voce la- 
crimante, & co Tinterno del cuo- 
re d'effe r ammefTo per diuinàgrà 
tia all'eternà gloria , & ecco che 
fubito vide dcfcendere dal cielo 
.una grandiffima luce > Toprà l'Al- 
tare, il fplendor delk quàle dol- 
cemente rilluminò, & in mezo di 
^uel lume fbpra naturale» vide 
fcnfibilmente la Beata Vergine, 

w/vt^ laqual gli diflTc; Rallegrati figli? 
tiol mio Giacinto . perche le tue 
orationi fono accette , grate ai 

%^&, mio figliuolo» 8^ tutto ciò,che gli 
gomanderaì in nome mio ottcni* 

yéunà; j^.^ ^^^^^ ^^^^^ 

andò in Cielo , con quella mara- 

uigliofa 



Di^. Ctactntol if 
liìgliofa luce , & con quella An- 
gelica melodìa» lafciando una del 
* ce armonia,&vn tale odore, che 
l'humano intelletto non efiendo 
alTuefatto a cofccelerti, nó Io può 
comprendere , ne meno lingua 
mortale cfplicare . Doppo que- 
fta vifìone, & dolce colloquio, 
crebbe in tanta fede il Beato Gia- 
cinto, che quelle cofèche la na- 
tura humana non poteua in al- 
cun modo fare, egli impetraua 
da Diopoteftà di firlc* Quella 
tal vifionc riuelò il gloriofo pa- 
dre San Giacinto fecretamentc a 
Floriano, & Godiano Frati del 

fuo monafterio,permaggiormen 
te incitarli alla deuotione della 
glorìofa Vergine M a r i a , af- 
fermandogli, come era protetrice 
di quell'ordine, & particolar con 
folatrice delli figliuoli del padre 
San Dominico. 
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1 S Fitd, '& Mlracoìt] 

I{ìfi4fdta vn gentil' huomo ch'era cch 
àuto da caualloy & s'era Jom* 
merfo nel fiume Fan» 
dalo. Cap.FIIL 

'Anno di Chrifto noflra 
Signore 1 211. nel gior- 
no della translatione di 
S. Stanislao Martire protettore 
del Regno di Polonia, andò il 
Beato Giacinto al iiioco del detto 
^anto , & mentre paflaua per il 
fiume Vandalo , ritrouò nel litto 
vna moltitudine di Gentirhuo- 
mini , che piangeiiano fbpra il 
corpo d'un gentil'huomo nomi- 
nato Pietro di Profcouo , ilquale 
cadendo da cauallo era dalla co- 
rcntia dell'acqua flato (bmmer/b; 
Laonde vedendo la madre Tua il 
-Beato Giacinto , perche hauea 
conofciuta la Tuafanta vita, & la 
fua conuerfàtione grata a Dio , fé 
gli gettò alli piedi lachrimando^ 

^ 'i Sedi- 
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t>ì Giacinto . '2p 
& dicendo ; O l^adre Giacinto,sc) 
che tu Tei feruo di Dio , & pieno 
di pietà> & mifericordia, vedi lio- 
rala miferia mia , che ho haiiuco 
per giada di Dio vn fìgliiiolo,ma . 
hora fé ne giace qui morto, mise- 
ra me che farò > poi che fon priua 
e dei marito, &del mio .carifJìmo 
figliuolo?* Allhora il Beato Gia- 
cinto , mofTo dalla mifericordii' 
delia quale era picnOjincominciò 
a lachrimare , & allpntanarofi al- 
quanto dalla gente ch'iuiera, (ì 
gettò ìnginocchioni , Ri fece ora- 
lioneaDio, &poi fé ne ritornò 
ouc era il corpo, ScdifTe alla ma» 
dre del defonto . O Donnadini- 
mi quando fi è fommerfo quello 
tuo figliuolo ^alqualerifpofè , dc 
di/Te hieri fera,ma è flato ritroua*- 
to Ce non qnefta mattina, però 
caro diletto Padre confola qucfta 
miféra & afflitta madre 5 al thorà 
il Beato Giacinto s'accodò ài Corf 
po dcldefoniQ , Sc lo prefe per i* 
. 4 ^3 manQ 



^ 0 yhiit & Miraco H i 
manOj&difTc . Il noftro Signor 
Giesù Chrifto (la gloria del qua- 
le io predico ) per interce/Tione 
della fua fantiflima madre Maria, 
ti reftituifca nella primiera vira, 
llqualc fubito rirufcitò , renden*- 
do pratica Iddio * & al Tuo feruo 
Giacinto, 

Lìbera ma gentildonna che hauea 
la paralifia nella lingua» 
Cap. IX. 

'Annodi Chrifto noftro 
òignore 1 222. la vigilia 
della fantUìlma Trinità, 
vna generofa matrona, nominata 
ludcha, era pcrcofTa dalla parali- 
fia nella lingua in modo tale, che 
non Colo non poitua parlare, ma 
ne anco formare parola > hauea 
quefta matrona vn figliuolo no- 
minato Prandotha , che per il 
grande amore qual ;portiua alla 
madre, ne hauea grandillìmo do* 

lore. 




Di S. Giacinto, 2 1 

lorc, &rpccialm6ie perche hauca 
fpcfo infiniti danari in Medici, ne 
glijiaueano fatto gionamcnto al- 
cuno j & vcdendofi priiio delPa- 
iiuo humano, condu/Te Tinfer- 
mn madre in Cracouia al Beato 
Giacinto , la fantiià del quale ha- 
ueavdito a predicare da tutti gli 
popoli, & chia matoio gli di/Fe: O 
felice Giacinto, ecco ch'io ho co* 
dotto a te la tua figlia mia madre « 
laquale e già più di fci fcttimanc ^ 
che non folo non può parlare » 
ma ne anco formare parola, per il 
che ti prego , che per la interccf» 
fion tua ti degni d'aiutarla • Al- 
Inora dille il òanto : Figlia mia 
ludcha il Signor Gicsù Chrifto ti 
liberi da quella tua infermità, & ti 
reftituifcavn poco di loquclla, 5C 
dette ch'hebbc quelle parole , fu 
fciolio il legame, col quale hauea 
legata la lingua, & cominciò a 
parlare con abondanza grandif> 
fima di parole , benedicendo ìd^ 

B 4 dio. 



^ 2 Fìta^ & Miracoli , 

dio, ch'opera fi gran eofc per me-' 

zo delli Tuoi Santi. 



Sam vna Matrona agonÌT^nte • 

Cap, X. 

♦ I 

Sfendo vna Matrona in-, 
ferma dVna infirmità 
mortale , era ariuata in- 
Ilno all'uhiina hora,& non ha- 
Uendo più fperanza alcuna nel- 
raiutohumano, chiamò a (e Sani 
Giacinto, & dirottamente pian-^ 
gendo, pregollo, chégli ponefTe, 
Jcmani fopra il capo>aIquale così 
difle O felice Giacinto, che farò 
io (e le lue orationi non mi gio- 
ueranno f* Perilche ti prego di 
gratia^che dimandando aiuto alla; 
mifericordia diuina , metti la tua- 
mano fopra del mio capo . Dette » 
ciVhebhe quelle parole , il Santo,; 
gli po(e U mano (opra il cap<A v^^l 
pofta che glie l'hebbe. j ^ c^k^'^-a 
te pregato iakifliiiiQ Iddio perU^ 



, Dì S. c'incìnto 4 
Tua falute, fiibito fii liberata dalla 
iminentc morte , & fù reftiiuita 
nella perfetta (ànitàjper merito 
del Beato Giacinto , con grandif- 
iìma marauiglia, & ftuporedi tut 
ti quelli, che iui erano prefeniK 

iTafsa il fiume Vandalo iinfieme con 
alcuni altri Frati del fuo mo^ 
naflerio /opra la Jhh 
Cappa, Cap,X J. 

Redicando il Beato Gin 
cìnto la parola di Dio 
in Vifogrado, gli occor 
fc d'andare a predicare nella Cit- 
tà di Mazouia , qual'è dall'altra 
parte del fiume Vandalo, & ha- 
uendo dapaflareil Beato Giaciii- 
toqucfto fiume non ritrouò na« 
ne, ne marinaro alcuno, che Io 
trah efse all'ai rra ripa, & ^cden- 
dofi fuori di speranza di poter 
pafsare detto fiume per barcha , fi 
voltò vcrfo quelli Frati , che ftcó 

B 5 erano. 




crano,con ferma fede, & fperan- 
za in Dio, Sedi fse: Fratelli carift. 

fimi preghiamo Tonnipotéte jd- ^ 
dio , alquale il Cielo , la terra , il i 
mare , & tutti gli fonti obedifco- 
no , che ci dia gratia di pafsare , ^ 
qucfto rapido , & profondo fiu- 
me, liquah obedendo alti cornati 
damenti del Santo, fubiiamcn te 
protrati in terra fi pofèro a ora- 
rc,& dopoi che hcbbero orato al- 
quanto il Beato Giacinto fi leuò, 
& fattofi il fegno della Croce,co- j 
mincib a caminarc fopra il fiume, 
& difse alli fuoi compagni, che in 
nome di Chrifto lo doucfsero fe* 
guire. Ma gli compagni reftor- ^ 
no attoniti , uedcndo fi ftu pendo 
miracolo , & non arduiano difc- 
gnirlo. Perilche lui fe ne ritor- 
nò a loro, & pofc la fua cappa fo» 
pia délPacque, & difse alli fuoi 
- compagni, che in modo alcuno J 
non douefsero dubitare , & fatto 
il legno della Croce fopra del- 

Tacqua 



Dì S • Giacinto . '^5 
l'acqua difsc qucfte parolc,quc- 
flo è il ponte di Gìcsù Chi ifto,fb 
pra del quale noi dauémo pafsai- 
re qiicft*acqin nel fiio fantilnmo 
nome ,& montaci qucfti Frati fo» 
pra la cappa, il Beato Padre la di- 
rizò verfo la Città , & così pa(^ 
forno feliciflìmamentc il fiume» 
Ilqual miracolo uedendo legen^ 
cidi queJla Città fi marauigliaro- 
no fbpra modo, & benedi/sero 
Iddio , ilquale fa opere cosi raa« 
riuigliofc per mezo delli fuoi 
Smti , 



Tafsa il fiume Boriflene con il fan» 
tiffimo Sacramento in una mano, 
cjrneU*altra una imagine ddU 
y ergine Maria di ^labajìro* 
Cap. XII. 

Unendo il Beato Giacin 
to otcenutodai Duca di « 
Kiouia, un iuoco per 

edificami un monaftcrio, fc ne 

fi ^ aetce 




3 6 ylta, & Mlmdi^ 

{lettemi cinque anni contìnouij 
predicando , 3c facendo il mona* 
fterio,& haucndo in quefto tcmr 
po conuertito a Chrifto^una mo^ 
litudine grandillìma di genrc , & 
fondatoli raona(lerio,detciminò 
di ricornarfene in Polonia, & ef- 
fendo vn giorno all'Altare, chù 
celcbraua la facratiflfii-na Mefsa,Sc 
che diuotillimaméte fi raccoman 
daua alla prouidenza diuina,fiic- 
cefse nella Città un cridore, pet 
vn fubitanco ingrefso in efsa di 
Tartan, licuiali Ce ne venero ài 
conuento , dal che sbigottiti gli 
•Frati corfcro nAìix Chiefa , oifc j 
quefto Beato padre celcbraua la 
lacra Mcfsa, &cridando difsero. 
Beato padre farà cola buonilTì- 
ma , che noi fe n'andiamo quan- 
to prima , acciò poHiamo fuggir 
bimano degli infedeli Tartari , 
' iquali già violentemente fracaf- 
fàno la porta del monaftcrio, il 
che intefo il Santo huomo, prefc 

Vi fuori 



r Dì Giaciuto, iy 

-fuòri del facraiio il fanti iTimo Sà- 
cramcnto, &rni(ieme con oli altri 

-Frati fi pofc a fuggire , & pafsato 
che lìcbbc mcia ia Chiefa, vna 
iniagine della glorioia Vergine 
Maria di pietra alabaftrinajqual* 
era nella Chicfa di pelò di' cia- 
tjLie cento libre iti circa , gli co- 

/'fninciò a «ridare dietro ad- alta 
ce : O figliirólo mio GiacintoVt'ii 
fìiggl le ì-h.1ni de TartaBi^& laHì 
me , & il mio figliuolo da efser 

-fprezzata , & tagliata a pezzi , pf- 
gliami dunque ancVio 5 Se con- 
ducimi teco . Alla qual voce il 
Beato Giacinto rcftò attonito , &: 
difse. O Gloriofa Vergine, e 
troppo grcue quefta tua ima^^i- 
nc, & come la potrò portar via Y 
Rifpo(è la Vergine piglia,& non 
ti dubitarcv perche il mio figliuo- 
lo la-flirà alleggerire, ilche intefo 

-il Santo huomo , tenendo in vna 

-mano il (àntillimo Corpo del no 

ilro Signor Gicsii Chrillo , ncl- 

Talira 



18 Vita^& Miracoli j 
l'ahra prefc l'imaginc della Ver- 
gine, lacuale gli pareua piùleg- 
giera d'una paglia, & pafsò infic- 
ine con gli altii Frati per mezo 
degli infedeli , quali facchcggia- 
uano il monaftcrio , fenza e(Icr 
ofFefo • Et palfaio che fu gli in- 
fedeli, fc n'andò al Eumc, & fatto 
riJ /ègno della Croce , cominciò a 
caminarefopradtll'acque, 3c dif- 
fc a fuoi Frati , che Io feguitafle- 
ro , iquali feguendolo paflbrno 
cjuefto fiume, & fé n*andorno al- 
l'altra ripa no folo séza fommcr- 
gcrfi , ma fenza bagnarfi ne anco 
gii piedi. Per tcftimonio del qual 
miracolo yi refta ancora in quc- 
fto rapidiflìmo fiume ìmprefTo il 
fenticro • Et quella imaginc del- 
la Vergine ch'hauea portato via 
de mano de gli infideli la portò in 
Cracouia , oue giunto che fù ri- 
tornò Timaginc al primo pcfo » 
chela pietra naturalmente hauea. 

Haucndo il Beato Giacinto ve* 

dttto 



DÌ S, Giacinto, ^9 
•luto in mezo a quefto fiume va* 
ifola fopra della quale craui vno 
Idolo quaPera adorato da quelli 
popoli per Dio , mofTo dal gran- 
dillìmo zelo ch*egli hauea dcl^ 
l'honor di Dio , fi difpofe di vo- 
ler andare a gettarlo a terra, no 
hauendo barcha , fi pofe di nuo- 
uo a caminare fopra l'acque, & 
ariuato che fii al luoco ou«era 
quefto Idolo , Jo gettò a terra, & 
lofp ezzò , & (pezzato che rheb- 
be, fé ne ritornò ili dietro fopra 
l'acque come che hauea fatto di 
prima , & eflfendo quafi a mezo il 
camino del fuo ritorno, fc gli fece 
incontro il Diauolo informadi 
huomo 9 ilqualc gli parlò in tal 
maniera. O infelice Giacinto , 
perche m'hai tu dìfturbato que- 
llo luoco , oue io regnauo in pa- 
ce ^ nò ti giouerà hora le tue ora- 
ixovw^Zc la tua fedc,che ti farà for- 
za a ritornare in dietro, ma il San 

to huomo conofccndo,chc quel- 
lo 
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^ Kìta^ & Miracoli , 
Jo era il Dianolo, pieno di fantif- 
fìmorjcgno vcrfò lui, picfo il 
e,cjual portauafccojloco- 
aninciò a percuotere, &gli corfe 
.dietro lino alla ripa, oueil Demo 
niorparuc, &cgli fè ne ritornò al 
conuento. 

istorila nel primiero fuo flato le bia- 
de, qmle erano fiate roiiinate 
y dalla tempeltaX^XlII. 

'Annodi Chriftonodro 
Signore 123 8- Te ne par- 
tì il Beato Giacinto da 
Kiouia , per andare iti Cracouia, 
& paflandopcr la villadiKofc- 
ziclecz, vna matrona che allhora 
£ ricrouaua iui alli fuoi poteri, 
intefà la venuta di queftò Santo, 
lo mandò ad incontrare, &pre» 
gare con grand ilUma diuoiionc 
chéfe n'andafTe alla cala Aia , & 
che iui volt/Te ftarefìno al gior- 
no fcguente^ch crai] giorno di S» 

Mar» 




DÌ ^» Giacinto , 41 
Margai iiaiMa prima ch'egli gìó*. 
gcfTe in quella vjllajfurno le bia-^ 
de di tutte quelle pofTeiUonijper- 
coflc da grandiiìlme pioggic , 5c 
tempcfte , in modo tale, che non 
fi vedea altro per quelli campii 
cheftrame, delcheil Padre San 
Giacinto hebbc grandi/lìmo do- 
lore. Entrato che fu quefto San- 
to nella caCa della predetta matro- 
na, fubito ch*clla uidde il glorio-; 
fò 5ato,regIfgettòaIli piedi pian: , 
gendo } & lach ri mando j diccua 
O felice Padre Giacinto,chc farq. 
io, & doue mi volgerò j impero-^ 
che io ti hoinuitato per n>ia /p^ 
ricual Goafolationcma hQcajti iK 
ceuo in cafà mia con dolpr ^^ran* 
diffimo di cuore i-t pcrclie tutto 
queilo,> chequeftoanrio ho facto 
feminare nelle mie pofTelIionìjmi 
< /lato' tolto in vnh ora dalla tem«i 
pefta i,T ti prego adunquedi graiia 
aiutami , iperchc io ho tanta con- 
fidanza ih Dio, che mediante le 



4 i y ita, & Miraco li , 
tue orationi,mi con{bIctà>dc men 
tre la donna gli diceua qucftc pa- 
role , ceco che da una parte fc ne 
viene vna moltitudine di huomi- 
ni) &donne> li quali come fumò 
gionti,ouc era quefto padre /i po 
/ero tutti in ginocchioni, & pian- 
gendo , & forpirando fi la menta- 
uano di queda Tua difgratia dicen 
do . O Santo Padre, grande e la 
tua fede; & le virtù delle opera* 
tioni tue 9 come habbiamo intefo 
fono immenfejpcròdi gratia fbc- 
coiri noi miferi > acciò per queda 
difgratia non fé ne moriamo di 
femc;perche,comc con li proprij 
cechi vedi,fiamo flati priuati dal- 
la tcmpcfla di ogni forte di proni* 
iiortc neireflaria al noflro vito. Et 
perche habbiatnp intefo che tu 
ieiefauditofopra ogn'altra crea- 
tura dal mifèricordiofo Iddio , 
perciò fupplichcuolmente ti pre- 
ghiamojche compati (chi alle mi- 
ferie no Are. Allhora il B. Già* 

cinto 
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cinto commofTo dalle lachrìme 
di quella matrona,&anco di quel 
la moltitudine, incominciò den- 
tro di Ce a lachrimare > & gli diflTe 
qucftc parole: Scaie di buon'ani- 
mo figliuoli cariiUmij&foppor- 
tate con patienza qiiefta tribula- 
tionc . Perche il padre di miferi- 
cordia Iddio> ilqualedoppo lecci 
bulacioni, perdonando alli pec- 
catori gli confola, viconfolarà. 
i^ndate dunque alle voftrccafc, 
& tutta quella notte vcggiate , 3* 
fiate in oratione, alle quali paro* 
le fi partirono,& il Bcaco Giacin- 
to confummò tutta quella notte 
in orationi pregando fempre ik 
Signor Iddio con le lachrime a. 
gli occhi per leafHictioni di quel 
popolo. In modo talc,chc iigior 
no di 5. Margarita, nel leuardel 
Solergli contadini videro gli fuoi 
campi pieni di frumento, come Te 
mai non gli fo(Ie dato tempeda • 
Uqual miracolo vedut© , tutti gli 



t 

jp^ Vìta^&Mircicoìiy 
habiratorì di quella villa raguna- 
li gli habitatoii delle ville vicine, 
fìandornoa gettare alli piedi del 
Santo rendendogli gratie infini- 
te, & rendendo gratin a Dio , che 
cpera'fì gran miracoli per Tinier- 
cdlloni del Aio feruo Giacinto • 

impeti A grafia da Die, per ma ma- 
' nona fieriki & gli predice il 
parto» Cap.xillL 

»; 

t 

I ritiouaua yna matronà 
in Cracoiiia , laaiiale crà 
venti anni eh ern marita- 
ta, &maihaiiciia hauuto alcun' 
figliuolo , ilche hauca caufato , 
ch'era venuta in obrobrio al ma- 
xi io per la grandiUìma ricchcz- 
2a che haueuano, & che non ha- 
ueùano figliupli,chc la hcrcditaA 
l'crojpcrilchc qucfta matrona mai 
fi ftancaua di pregare Iddio con 
coniinouc preghiere,chcgli con- 
ccdcflc figimohj&pregaua anco* 

ra 
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ra rpelTe volte il Beato Giacinto 

quaPera il Tuo padre Tpirituale , 

che pregafle Iddio per lei , che gli 

donalle vn figliuolo, &e(Icndo 

finalmente una volta moleflata 

dal Tuo rnariro , Ce n'andò a ritro» 

uarc il Santo huomocólclachri- 

me agli occhi , &di(re: O padre 

Giacinto, che ho da fare io mifc- 

ra,&mefchina , itnperochc per la 

fterilitàmia fono ucnuta in odip 

al mio marito,&nIli miei parenti, 

ti prego di gratia , che ti degni di 

interceder per me peccatrice , ap- 

prcfTo Chrifto noftro Signore, 

perche io sò , & fermamente ere - 

do 5 che fé tu prcgarai D i o per 

me , che mi concedi kercdi , Tot- 

lenirò , & farò liberata dalli 

obrobrij.dcl mio marito. Intefo 

quefto il Santo huomo incorniti 

^ciò a fofpirarei & piangere confi- 

dcrando l'infelice ftato, nel quale 

.lei fi ritrouaua,&gli di (Tèi Vàfir 

glia mia Fclicia a cafa , & habtì 

ferma' 
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ferma fede,& (pcranza in Dìol 
che ti donerà vn figliuolo, 8c farà 
un figliuol tale i dal quale ne de- 
fcenderà moki Vcfcoiii,& Baro- 
ni. La donna fé ne ritornò a ca» 
fa molto allegra predando gran- 
diflìma fede alle parole del San- 
to, & non molto tempo doppo 
concepì 5 &' partorì vn figliuolo, 
ilquale allenato cheThcbbe lo co 
^uflero in Cracouia al Santo huo 
mo , rendendo gratie a Dio , che 
ha fatto efeguirc tutto quello , 
che e ftato profciizato per diuino 
ipiriio>pcr bocca dclli Tuoi Santi. 

l{cnde il fentimento del vedere a 
due gemelli^ doppo li fette art» 
ni quali erario nati cie- 
chi. Cap.xr. 

t 

G^^^ sfendo (lato chiamato il 

Beato huomo di D I o 
IKcSnS Giacinto a predicatela 
parola Dio, nella Chicraca- 

thcdralc 



D? S. Giacinto . 47 
ttic<3i*alc di Cracouia , dal Vefco- 
Uo dì detta Città ^ per la folenni"* 
tà della Translatione del glorio* 
fo Stanislao martire > douccho» 
iiorato con grandìflima diuotio- 
lie il corpo Uio anco finoairho- 
dier no giorno : Nel qual luoco 
toncorreita gran moltitudine di 
Cittadini, Se nobili per goder le 
parole che v/ciuanò dalia boccha 
del fi eató Giacinto» àccadè che 
mentre egli andaua à detta Chic- 
fa, come fu vicino alli piedi dei 
monte, nel quale c edificato il ca- 
mello , il palagio Regale, &Ia 
Chiefa cathedra le, fe gli fece in- 
contro vnà matrona, chehauea 
feco doi fuoi figliuoli ciechi,qua- 
li gli conduceuaà quefta folenni* 
tà , 6igcttatafi alli piedi del Santo 
lachrimando lo prega » & dice ad 
alta uoce > huomo di Dio già che 
' da tutti e conosciuto come tu hai 
il cuore pieno dì pietà verfo gli 
afdicti>pregoti di gratia>che guar- 



4 8 r/V.?, & M trac oTi 

eli me mircra,& clic con/ìdcii laN 

» t < ■ ^ . ■ 

flitrione mia, sporgimi rocchid 
di pietà « Senno già rette anni^ 
chcìo hogcneraro c[nert:iHuefi- 
glinoli che vedi , iqiiali fono cic- 
chi , pcrilche ti prego , (clicndo 
femprc efaudite le tue preci ap- 
prelTb il Signore) che ti degni di 
interceder per loro apprefTo il Si- 
gnore, ilqiiaie illumina tutti gli 
huomirii, che vengonoin queftò 
mondo . Io ti ho fentito a dire , 
che Iddìo fa la volontà di quelli 
che Io temono, &eraudi(rc iloro 
preghi , & che gli fa falui, tu che 
per virtù di Dio hai rifufcitato vii 
morto , haicaminato fopra l'ac- 
que fenza ne anco bagnarti gli 
piedi, & molte altre marauiglio/è 
cofc hai fìtto,foIamentec6 le tue 
calde orationi fatte a I>ió , fa che 
anch'io /ij fatta partecipe delle 
gtatie, dell'onnipotente Iddio, & 
rendi gli miei figliuoli liberi , im- 
jicroche io so che apprefTo il Si* 

gnor 
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gnor Iddio niente è impofllbile, 
& che non fohimcnte lin Potc-ftì 
di il'uminarc {i-i miei fiuliuolii 
ma ancora di ì i./ufcitare fuor del- 
le piene gli figliuoli di /s-braamoi 
Cort quelle, ^ n!trc'(ìmi!i paiole 
pregò qutfta maìroiaa il Santo 
Padre, la^ onde ( gli folpirò, & in- 
jCpminciò* in feriorment ea pian- 
gò'ré, & pregare Dio bincdctto 
per 1 intcì cdììonc deNa gloriofà 
V cugine Maria fiia fantilììma ma 
drc, chciìaucflc' mifcricordia cfi 
quelli dut fanciulli ciechi, tt có- 
pira clì'litbhc Toraiione mentale, 
fi accollò a loro , & fittogli il fe- 
gno della faniilli.ma Croce fbpra 
gli occhi a riuii due , cesi djfTe. 
il Signor Giesù ChriRo figliuo- 
lo di Maria Vcrginc,ilqualc illu- 
minò il cieco naro, vi conceda la 
Jncc, & non fi toflolubbc finito 
il Santo Padre di dire quefte pa- 
rolc^che kél luoco ouc inai gli fà 
legno alcuno di occhi nacquero 

C gli 



5 O Vita, 'cJr Mlraco lì , 
gli occhi } &hauencIo riceuuto il 
lume adororno, & glorificorno 
Dio aiutor di tutte Je cofè • 

V^fufcita vn glouìnetto qual fi era 
fommerfo mi fiume l\aba • 
Cap. XFl. 

'Anno li 57. qual fu 
Tultinio della ^vita del 
Beato padre Giacinto, 
vna gentildonna quale 
Iiauea gli Tuoi poteii,& po/TelIlo- 
ni, nella villa di Sernichio , & in 
quello tcnipo àpunto , iui dimo- 
iaua, mandò un fuo figliuolo 
nominato Vislao in Cracouiaa 
pregare fupplichetiolmcteìl Bea 
.to Giacinto fuo padre rpirituale> 
^che per la fella di San Giacomo 
^>^poftoIo (della cui feda fi faceua 
,in quella villa grande folennità ) 
fi dcgnalle di andare a predicare 
jla parola di Dio, & dare un poco 
jiiconfolaùonc fpirituale,ancora 
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alli contadini di quella villa . A J 
cui fantoA buon d;(ìdcrio accon 
fentendoi Sa"to.Pg(.ire,diireaI fi- 
gliuoio . Va figliuolo mio Vif- 
Jao camina inanti, che io in brcuc 
ti fcguirò. llche inttfo Vislao 
fe ne ritornaua dalla madre con 
grandiffima alKgrczza, pcraui.- 
fargli la venuta del òanro huo- 
mo . Er ceco, che andando inan- 
2Ì ariiuò al fìi/me Raba, ilquafe 
pel le gran pioggie della none 
precedente, era crefciuto grandif- 
/ìmamentc , & mentre volca paf- 
fare il fiume con il Tuo foldaio , 
non potendo refi ftcTc all'impero 
della corcniia dciracqna , cafcò 
da cauallo , & fi rommeife , ne fù 
più veduto. Ma il foldato con 
grandillma faiicha fi faluò , & fe 
n andò dalla madre del fòmmcr- 
fbgiouine (the afpci rana dcuotif- 
.iiiiiamcnic la ventila del Beato 
'Giacinto) & li raccontò lamcn- 
icuolmetìie,Ia niortej& Ja difera-- 

t: ; , J 

C Z ua 
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tia del Tuo figliuolo, per ilqual 
auiro,qiiafi fé ne morì di dolore. 
T'Inai mente ritornata in fc piena 
à\ lachrime. & c6 gli capelli fpar- 
ti all'aria, fc ne coiTc.alla ripa 
'del fiume, ouefi era il giouinc 
'{ommcifo, &infiemc con lei vi 
'andorno molte gentildonne, & 
'huomini, liquali erano uenuii Ih» 
per vduc la predicha del Beato 
^Giacinto, & mentre la madre do- 
lorofamenie pi'angeua,eceo il Ter- 
no di Dio S. Giacinto , che fé ne 
viene inficme con il Tuo compa- 
gno nominato Fra Clemente , & 
paff'ito il fiume , fe ne venne alla 
ripa , doue era la Tua diuota figli- 
iiólavcon vnas^ran tiioltitudinc 
di donne , & h uomini , che pian- 
cenano il trifto cafo , dellamoite 
Vdel Tuo figliuolo, laqualeveden- 
" dolo a venire fé gli proftrò inan- 
^zi a piedi piangendo, & con grat^ 
'difiimi fbfpiti dille. O Beato pa 
drc Giacinto ^ chccofaho io ce* 
------ mcffo " 



Di S, Cìacìnto l 
mefTo contro di te ? che peccato 
ho io fatto ì che io ho mandato a 
te il mìo figlinolo Vislao viuOjSc 
tu me lo rimandi mortOjCcco che 
rei Tuo ritorno fi è rommcrfoin 
€|ucfto luoco , che farò io mirc- 
ra, cfiendo priua del marito , & 
del mio unico figliuolo , & mi 
ucdo priua della luce de gli oc- 
chi» Àllhora il Deato Giacinto 
difcoflandofi vn poco s'inginoc- 
chiò, & fece orationi a Dio, & Ic- 
uatofi poi dalToratione , Cc^pe ri- 
tornò a loro dicedo ftate di buon* 
animo che hora vedrete la gloria 
di Dio, & fubbito fi vide il corpo 
del giouinetto morto drizaifi al 
Jjto per virtù diuina contra il ve* 
JocifTìmo corfo dell'acqucilona- 
Je lo tolfero fuora dell'acque , 8c 
locondu/Tcro alli piedi del 5nn« 
ro,nIl hora ladolorofa madre con 
]caItredonne,& tutta quella mol 
litndine ch'era prefente (ì gettò 
alli piedi del Santo, & còmincior- 

C 5 no 
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no tutti aprcgatloj dicendo adi 
alta uoce. O felice Giacinto per 
mezo dtJIe oraiioni tue il Signor 
Iddio ci ha relo il corpo morto, 
hovx ti preghiamo, che preghi 
per lui il Signore, che ce lo rendi 
ancora viuo. AlThora il Beato 
padre con quella ferma fede, che 
jTcm pre h t hbe in D i o, fè g 1 i a eco - 
ftò,&difle. Figliuol mio ViA 
laoil Sjgnor Giesù Chrifto, ai- 
quale tutte le cofc obcdi/cono, ti 
jreftituifca la vita , & fubito che if * 
Beato Giacinto hebbe dette que- 
ifle parole , il giouine quaPcra 
inorto rifufcitò . llqual miraco- 
lo vedendo la mcfta madre , eoa. 
tutti quelli , ch'erano pre- 

fcntifupplicheuoli a- 
clororno,& refe- 
ro grafie a 
Iddio, 
che rifufcita gli morti, 
& con fola gli af- 
fili tti. 

Come 
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ionie ìlglorlofo fimo di Lio San 
* Giacinto fe ne pafiòam'glior 
vita. Cap, XFJJ, 

Oiclicqiiefta vitajtaqual 
viuìamoibpra la ftipcr- 
fide della terra, non è 
altro chevn tranfitoiìo albergo 
deiranìma noftra veftita di car-i 
ne,& d'oflkjè nece/Tuio, che da'* 
pò il peregrinare di qua giùjvar* 
chiamo alla vera patria,per laquà 
le il Signor Iddio ci ha creati • 
Pertanto il Beato Giacinto, dop* 
po le coitiìnue fatiche , quali ha- 
uca fatto per la falute dell'anime, 
'doppo li frequéti digiuni>& qua- 
li continua pcrcgrinaiione di vi- 
ta ( imperoche mai è andato a ca- 
iiallo , ma fempre tutti gli viaggi 
quali ha fatti, gli ha fatti apicdi 
inficme con gli fuoi compagni)& 
finalmente doppo Toperatione di 
molti miracoli , rapito dalla dol* 

C 4 cezza 
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c e 2 z a ci t n a c 6 n t e m p 1 a r i o n e d ì u i- 
ra,raaua continueoraiioni a Id- 
diQjCo.sì il giorno, come Ja notte, 
& tulio il dtftdcrio Aio cca di mo 
rirc,& eUcr con Ciirifto. Erpcr- 
xhc il- padre di mifcricocdia Dio> 
fé lo haiieua preuiflo eternò 
per degno fcruo,/! dirpofe di adc- 
pircil fuo dcAdcrio gli liuelò 
il termine dcjla vita Tua , dalla 
jqual "rititlationcfu molto con/q- 
Jato , & pochi giorni doppo que- 
lla riiielatione (cneafccfeal Cie- 
lo a goder Iddio v]/ìbilmente in- 
flcmecon gli altri fpiriti Angelir 
ci. Cominciò il Beato Giacinto 
àrifentirn un poco la vigilia del 
Beato Padre ian Dominico, 
cicfccndo il male di giorno iii 
giorno, la vigilia dcII'A ifontionc 
della gloriofa Vergincvfece chiar 
mare a fé gli Frati più vecchi del 
coniicnto di Cracouia^quale egli 
iauea fondato , ^gli diilccomc 
ch'era vicino a morte. liitendtn- 

do 
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doqueflo gli Frali cominciornot 
tutti n lachriniaie , & crii confo- 
landoli Toggionfc con qiieflc pa« 
rolc. Figlinoli carilTìmi no pian- 
gete, perche haiiendomi chiama- 
to il Signore, è neceffario.chje^tli-. 
mani io paflTi a miglior vita . Ìni^. 
perochc fi come non foJarnentet 
non c lecito, ma ne anco concei* 
fb ad alcuno il morire , fe noti 

^ • • ' À .... » vy J 

quando piace a ina diuina Mac-^ 
ftà, cos^anco non fta bene ad va 
Chrifliano , & rpcciaimcnre ad 
yn'huomo religio/b hauer paura 
della morte, hauendo necclTaria- 



tncntea morire . Più tofto ralle- 

r 

gratcui,& fatte fcfta meco, che io 
vino a Chrifto,& muoro al mon. 
cfó perche defidero dj morire,, 
fteflercon Chrifto , non temere 
rm volj^heio* rtarcdi!Éuon*ani- 
mo 5 perche non meno aiuto yi 
darò, hauendo la/ciato il pcfo di 
quefta vita , di quelJo che ho fat- 
to, àuanda yiùeuo in quctìo mi* 

. ^ iC s /ero 
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cezzadcFIa conte mplatione dinl- 
ra,faciua coniinueorationi a Id- 
dio, così jl giorno,ccmc Ungtre, 
& tulio il dtiidcrio Aio efa di mo 
rirc,& eflcr con Cniifto . Et pcr- 
xhc il- padre di iiiirericotdia Dio, 
fé Io hnueua prenifto ab eterno 
per degno fcruo, fi dirpofedi ade- 
pire il filo dcfidcrio , 5c gli riuelò 
il termine dcjla vita Aia , dalla 
oual rificinrione Ai molto conAi- 
Jato , & pochi giorni doppo que- 
lla riiielatione icneafccfeal Cie-^ 
Jo a goder Iddio viAbilmente in- 
flcme con gli altri fpiriii Angelir 
ci . Comincio il Beato Giacinto 
àrifentirfi un poco la vigilia dej 
^Beato Padre ^an Dominico, Sc 
crcfccndo il male di giorno ia 
giorno, la vigilia dcirA /rontionc 
della gloriola Verginc,fece chiar 
mare a A: gli Frati più- vecchi dej 
conucnto di Cracouia^quale egli 
:iauea A:>ndato , &^gli dille come 
ch'era vicino a morte. liitendtn- 
. . do 
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doqueftò gli Frali cominciopiq 
tutti a lachrimare, & cgli confo-j 
landoli foggionfc con qiiefte pa- 
role. Figlinoli carillìmi no pian- 
gete, perche haucncfomi chiama- 
to il Sienorc, c néce/fario.chf^din 
mani io palli a miglior vita . ìni^ 
péro eh e* fi come noVi folameiite; 
non c lecito, ma ne anco concel* 
{o ad alcuno il morire , fe non 
quando piace a Tua diuina MaC". 
ftà, così'anco non fta bene ad vn 
Chri/liano , & /pecialmente ad 
vn'huomo religiofo haucr pawra 
della morte, hauendo necclìana- 
rficntea morire . Più tofto r^llc- 
grateui,& fatte feda meco, che io 
viuoa Chrifto,& muoro al mon, 
Jo j'& perche defidero di morire,, 
fteflercon Chriito , non temete 
£fii vojjch e io , ìda re d i buon*a ni- 
mo, perche non meno aiuto vi 
darò hauendo la/ciato il pcfo di 
quefta vita , di queIJo che ho fat- 
te^ "J^anda vi ueuo in quello mi- 
■ ^ C j" fero 
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fero mqndo . EfTendo adunque 
il Beato Giacinto per morire , nó 
Mueua ancor fatto tcftamento , 
perche comc poucrodi Chrifto, 
non hauea di che fareteftamen- 
fò; ma ricordando^ le falutifcrc 
arhònitioni del padre San Domi- 
iiico,di(feafuoi Frati; Fratelli vi 
voglio lafciare qacIlo,che c vfci- 
to dalla propria bocca del noflro 
padre San Dominico , cioè , che 
Toi dobbiate iniiìolabilmenteof- 
^ feruare cjuefte tre cofeja prima è 
' che fiate humili,imperoche hella'^ 
fcrittura Sacra, cioè in S. Matteo 
^ ^cggc> che qui fe himiliat exaL 
tahitur . La feconda è che habbia- 
re carità, acciò poflìatedireinfie- 
me con S. Giona uni Apoftolo, 
qui manèt in charitate in Deo ma» 
nèt'i& Deus in eo . La terza c che 
£àte volontariamente poueri, ri» 
cordandoui il dettò di noftro Si* 
gnor Giesù Chrifto per bocca 
.4fir£uangclift4 S. luca , Beliti 
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'pauperes fpirìtu quoniam ipforùm 
efl regnum coeloYum , Et quefto è 
il teftameuto den'ererna heredi» 
tà. Dette che hcbbe queftecofe 
il giorno dcirAlTontionc della 
gloriofa Vergine quafi a hora di 
Nonajforniio prima di recitare le 
hore Canoniche , mentre diceua 
il Salmo In te Domine fperaui /r po 
fé diiiqtamentea Jachrimare, 6c 
come hcbbe compito il verfètto. 
In manus tuas Domine comedo [pi 
fitum meum, pafsò a miglior vita, 
&^dicde Tanima Tua in mano a gU * 
Angeli , quali fpefTe volte gli fo-i 
no apparfi mentre uìfCe. ìlpaC^ 
faggio fuo da quefta a migliorili 
tafulanno I157.& dell'età fua 
lifetiiagefimoqiiartOjil giornodcl 
l'Afsótione della VergmcMaria 
a hora di Nona. Il Vefcoiio del» 
la Città di Cracouia fece /epelire 
il corpo fuo qual'è pieno di faivJ 
tità , & virginità honoratilììma* 

mente nella Chiefa delli Frati 



jp r ed i c a to ri , d a J 1 a -i^ u a J ifc po 1 1 u ra 
al giorno dfhoggi, Iene uedc gra- 
diflìmi miracoli • 

r 

T^el giorno della fepohura dclBea^ 
to GiacintOyfìi poYfatptmgiottÌT 

^[ jiie morto OH era\.ìl'fuQ corpo , 
fttbito che ì'beblk toccato rifujc ih 

r tò. Cap. xyilL 

^ S fendo pa/Tato il Beato 
Giaci ntoii amiplior uir 
la , & tra4islatara l'ani* 
ma firn dalla terra al Ciclo, noni 
niancorno icftimonij quali f^i- 
ceiferofcde della fantità di quc» 
floPadrc, perche il noftro 5igno 
^ I(|dio fi è degnato di illuftrarq"" 
jl Tup felice tr^nfitOj con maraui^ 
jiiofi prpdigij , & rpcciaimcntq 
JCIcl giorno della fua fepohura 
nel qual giorno fù un gentirhuo 
pio giouine , che per fuo diporto 
faceua correre rm caualIo,fopra 
^cl ^ualejui^rd, perla piazza 




6an 



Dì 5". Gìmnt^ 
San Floriano , & correndo il ca- 
Il ilio nelocHlumamcnte qucfto 
giouine cadc,& prcfe una grauif- 
fìma pcrcolla, per laquale fé ne 
morì , & concorfc unn gran mol- 
titiulinc eli gente per ncJcrcqiicl 

10 rpcttacoIo,«3c qì corCcro anco- 
ragli (noi parenti , liqiiali per il 
dolore "rande che haiieano della 
fila iniproiiifa morte , qiiaH fé ne 
morirono. Ritornati che fumo 
in fé , & ch'hthbcrodato alquan» ' 
to di liioco al dolore , pvcfèro il 
corpo del morto giouine, &io, 
portornocon grandinìmo pian** 
to 5 & gridore cu era il corpo del 
Beato G iacinto, &doppo Thaiier 
Inuocatp il fuo aiuto accoftorno 

11 corpo del morto giouineal cor , 
po ^cl 5anro,iIquaIeallji prcren- 
za di quelli, che iui Ci ritrouau^- 
^o rirufcitò,& haucndo fupcrata . 
1^ morte rendeua infinite gratie a ;. 
Iddio author dèlia uita, &al Bea 
\9 GiacintQ,ilqiijde (fqcondp f Ivt* 



Vita. & Miracoli, 
affermaua il rifufcitato giouine> 
haiiea ottenuto da Dio con le Tue 
preghiere, che Tan ima fiia liior- 
mflc al corpo, 

A' 

Come fà veduto dal Vefcouo di Créi 
fouta, afcendere al Cielo infic* 
Pie con S, Stanislao mar 
tire . Cap, XIX. 

Ornite tutte le cerimo- 
nie, cheappartcneuano 
alla lèpol tura del fcruo 
di Dio , fecondo il co (lume della 
Chiefa , il venerabil huomo Gio« 
uanni Prandota, "Vefcouo di Cra 
couia> doppo che fu prcfente alla 
ièpoltura del Beato Giacìnto,cir- 
ca rhora di Nona fe n'andò nella 
Chiefa cathedrale di S. Stanislao 
Martire per fare alcune fuediuo- 
tìoni,& oraiioni alla Vergine Ma 
ria, inginochiatofijcome fu nella 
Chiefa, dauanti Taltare della glo» 
xiofa Vergine i & fauo ch'hebbe 




T>i Giacinto] 
un poco di calde oiacioni , accefo 
dd le cofecelefti, cominciò a do- 
lerci grandemente della morte dwl 
Beato Giacinto,& mentre coù Ira 
fé fte/To fi doleiia della mone di 
quefto Santo hiiomOjfiì rapito ii^ 
fpirito,& mentre che ftaua così 
in fpirito, vidcin vifi 

pnediiebel*» 
li/Iimi gioueni veftitidi veftimen 
ti !ncidjiJìmi,5c candidiinmi, qua- 
li ha 11 ca no i cerei in mano, & en- 
trati che fiif nonella 'Chiefajfe ne 
cntroino nel choro a modo di 
proccflìone, & dietro a quefti (f* 
guiuano due venerabili hiionrinf 
che rifplendeuano di gloria, 6i 
iplcndore celefte , Tuno de quali 
era vcftitoin habito Pontificale, 
Taitro era veft ito cóme un Frate 
dell'ordine de Predicatori , la cui ? 
tònica, & fcapulare, era talmenre* 
bianche, che /"uperaua dì graa 
longa la neue, & haueaincapo 
due corone d*oro, tutte adornai© 

<iì gÌ9ÌCi9 ^ mcaue che il Vefco^ 

«9 ) 



€J{. y!My& Miracoli 9 

ho vedeiia qiicfte cofe, fé ne p?- 
gliaua grandillìma confolarionc 
fpiritiiale , ma con tutto ciò noti 
rcftnua d'andare a iniicft gando , 
& confidcrando fra feAelfo cEi 
porefTcro efTcr qucfti : Et volta- 
t/ fi al Vcfcono di Cracouia,4ucl 
roche Pontificalmente erauerti- 
tocon tranquilla fìicciagli diffe : 
Giouanni io fon Stanislao già 
Vefcouo di Cracouia , & querto 
éhc vedi qui meco è Fra Giacin- 
to dell'ordine de Predicatori, & 
€]iìelle due corone d'oro qual ve- 
di, chVglì ha in capo , una è dclli 
I)oiiori , & laltra de Vergini , & 
hóggi lo conduco con quella co» 
pagn ia d'Angeli , qual vedi alla 
gloria célcfte , & dette queftc pa-, 
rolcihtonò con roauillìma noce 
rAntifona: Lux perpetua lucebii\ 
f inBis tu s Oomui€y&c, & cantan-' 
«loqucfta Antifona, conduflero 
ì\ Beato Giacinto alla gloria cele-, 
Ac. Kiiornaio in fc il Vcfcaua 

inco- 

• . , 'j . 



Di S. Glacìrtft I <5( 5. 
Incominciò a lodare , & ma^nlfi- 
.care Dio, che orlori fica ffli fiioi 
Santi . Dipoi di^Tc^ alli circo-ftan- 
ti , andiamo prcfto frarclli al mo- 
.narftcrio dclji Padri Prediraton , 
acciò gli narriamo le granali Ili m.3 
cofe, Icquali il mi feri cord io fo Si- 
gnore fi è degnato riiiclare al fci;- 
iio f LIO, del Beato Giacinto, oC ih^ 
hitoaccópngnaro da auri gli fiìc\i 
à i ca fa , Ce p 'a n^Ì ^ a I . m o n a lì c r- 1 *t> 
delli Padri Predicatorj,6c ciiianiA/- 
toaicil Priore, &gli altri Frati 
fillaprcf^nzadi molti Canonici , 
rerici,& laici , che con cflo Ini 
erano iieniui gli raccontò chiara,- 
mcnte la yifionc, che Itidio gli 
hàuea riuclato del Beato Giacin- 
to , Inqual vifione fù nel giorno 
dell 1 aj.^rtedel Beato hnomo,ne( 
ja fc(èa /bienne dell A(rpniiqnf 
^el 1 a g 1 oiiofa V erg i n e Ma ria^ : , 



f^iftone 




Vìta^& Miracoli^ 

yìfìone dì San Giacinto veduta da 
una SMomi h^, Cap. x X. 

El mcdefimo giorno del- 
h mone del gloriofo S. 
Giacinto. Vna vergine 
oualehauea vi/Tuto quaranta an- 
ni in un monafterio nella Cittì 
di Cracouia fèruendo a Dio di- 
iioti/Iimnmente, & reJigio/I/Iìma- 
lìicnrc, poftaflìa far oratione il 
giorno della AfTbntione della 
Jieata Verginej&cflendo col ciio 
re immcrfa nella contemplatlonc 
delle cofé celefti , eleuata in fpirii 
to quafi come oppreflTa dal Ton- 
no, fi adormeniò, àc uide a difceti 
der dal Cielo fbpra la Chiefà del- 
Ji Padri Predicatori una grandif- 
(ìmaluce, nella quale fi vedeua 
una moltitudine di Angeli, che 
cantauano fbaui/JImamenie, die- 
troalli quali fcguiua v^na donna 
ycftita di Sole, che liaueua la Lu- 
na 



' T>i Giacinto • 
ni Torto i picclijSd in capo una co- 
rona dì dodici Stellcjaqual don- 
na era accompagnata da una bcN 
Jillima eomp.ignia di Vergine, 
più belle che I jftefTo Sole, tenen- 
do dalla parte Aia finiftra vn'iuio 
nio di faccia lLicidfl,&di Iiabiti ri- 
rplendenti , ueftito dell'ordint 
dclli Predicatori , il che uedcnio 
la fopradetra Monacha rcftò Cu- 
pida, perche per l'innanzi mai ha 
uea veduto cotal lLice,& prcfo ar- 
dire , fé n'andò da quella Vergi- 
ne quarcra veftita di Sole , & gli 
d i /Te . O Sìg n o ra t i prego d i g ra- 
tia , che mi dichì (e ti c in piacere 
chi fci, & chi è quefto Frate , che 
reco conduci , allaquale la madre 
di Dio cosi rifpofe. Non ti ma- 
fauiglierai figliuola fé fon difcefa 
in qucftcvicde mortali , percha 
roTono fa miJre di mifericordia} 
nindrc di Dio , & quc do Fiate 
qaal vedi meco c Fra Giacinto' 
dell ordiiic de Prcdica:ori , ilqua- 



6 3 yhaj & Mlrac4 lì , 
Jecome mio diiioro Io conduco 
meco al regno della gloria , eoa 
proceflion folenne , & eterna al- 
Jegrezza . Deue ^iiefte parole la 
madre di Dio , & madre di mifer 
ricordia 5 intonò con foauillìmo 
canto,& voce fonora quefto can- 
tico. iho mihi ad montem mirrh^s 
i^ad colles LibanìyCfc. & feguen- 
gli Angeli qucflo cantico, la 
Vergine in/ìcmc con il B. Giaciri 
to , & '. o tutta quella compagnia! 
che haiica feco entrorno nella pa 
irin deircterna vita. Ritornata 
che fu in fé la Monacha, ftupida 
di quella vi(ìonc,cliiamò a Te tut- 
te le Suore del fiio monafl:erio,& 
*^Ii raccontò l'ordine di quella vi- 
lìone > & prefècon lei due Suore, 
preftamente Ce n*andò al mona- 
uchìo delli Padii Predicarori , de 
chiamati gli Frati di quello con- 
iiento,& prefenti ancora molti 
fccolari, raccontò per ordine la 
vi/ìone quale hauca veduta del 

Bea- 



DìS.Giaclntol 6^ 
Beato Giacinto^pcrilchc tutti 
domo, &glorificorno Dio qua* 
le lionora > & glorifica gli Tuoi: 
Santi • 




Come fu veduto da vno UeremìtéL 
■ ti e Jplendidijftmi lumifopra U 
Jepoltura del Beato Gia- 
cinto, Cap, X X /. 

Econdo la diuina fentcn» 
2a eia nectlFario d'ap» 
probare la gloria di quc« 
fio gloriofo Santo, con ruperue*- 
nicnti miracoli, perciò l'onnipo- 
tente Dio liuelò la morte del B, 
Giacinto , ad uno Hcrcmita h uo- 
mo di molta (àniiià , ilquale face- 
ua uita folitaria nclli monti del* 
l*Ongaria, & mo(To da diuina in* 
/pirationefcnc venne in Craco- 
uia, cercando diligentemente df 
hauer notitia delfcpolcro dc!B« 

Giaciiuo^&lè fì'audòalla CKie(« 
^^^y 



Vo vita, & Miracoli , 
dclli Rcuercndi Padri Predicatò- 
ri , nella qual Chic(a fi ripofa il 
corpo di qutfto gloriofo Santo, 
fe bcdino quefto Heremita dal 
fcrcore del fpirìto , & dalla diuo- 
tion della mente dimandò Tuppli- 
cIk uolmcnte al Priore, & alli al- 
triJEiati, ehedigratia lo lafcinire- 

10 andare a vegliare qiiella.notte 

11 fepolcro del gloriofo San Gia- 
cinto, quali glie lo concelfero , 
jonde facendo oratione, circa la 
jneza notte vide difcender dal 
Cielo tre ragi d'incredibil fplen- 
(dore quali andorno fopra il mo* 
j^umcnto del gloriofo SantOjvno 
dal capo, & uno nel nuzo della 
{òmba , l'altro alli piedi , il che 
^icdendoqueflo Heremiia fi ma-» 
^auigliò grnndemétc non hauen- 
do mai p( r J'innanzi veduto tali 
vifioi'i , & rreftamentclc n andò 
^ futgliurc gii Frati, fic iutgliati 
chegiilìebb?, gli condufTe feco 
allaChitfaA'g'li nioflròl'infcii- 

ta 



'i 



Dì Giacinto . 7 1 

ta luce, ch'era fopra*! fcpolcro del 
Beato Giacinto , iquali vedendo 
qucftofi maraiiigliorno , &ingi- 
nocchiatifi cominciorno a rende» 
regratiea Dio , che Ci fij degnato 
illiiftrarecon la gloria Aia il Bea- 
lo Giacinto . Ma fubito che arri- 
uò il giorno THcremita pubHcò 
quella vi/Ione al popolo, di fitto 
te/limonìanza della uerità Cq ne 
ritornò al Tuo hercmo laudando, 
& glorificando Iddio , che s'era 
degnato aconfolare il Tuo feruo 
con una tal diuina rìiielatlone • 



Sarta vna gentildonna dalla parali^ 
fiay & guarijce vn figliuolo qual 
CYa hidropico , opera altri di^ 
uer fi miracoli, Cap.XXIU 

Opoi che fù /cpolro ilBj 
Giacinto fi erano fmarri 
ti i cuori, &le menti di 
molti fedeli, &ricordeuoli ditan* 
le marauigliofe cofe^che il Beata 




7 1 Ft^ìX y& Mlracolr ^ 
evinci n to hau ea fatto in bene fido 
del popolo fi IflmeiliaiiniiO;&GÌi- 
rcanocotido^liofà noce. Gucc 
il r.oftro Giacinto, ilquale con 
le Aie oraiionì ci 1 iberaua da tiTtte 
Je noftfe atllitiioni . Vcderai mol 
ti hora che il Beato Giacinto è 
pafTatoa miglior nita, si alla Tua 
fepolC'rra, come anco fn altre 
Chier- ne Ile fueafFlntionì.a pian 
pere , &dire oue è il noflro Gia- 
cinto confoiator de gii afrliui , 8i 
Prcdicator della ve rirà . Non ha 
uoluto la diuina clenu^nza pro- 
longarcla confolationc prcpara- 
fa'eià ab eterno allitinimi de dc'^ 
tìotì^ ne iafciar nafcofta b glo-ria 
del glorio fo San G iacinto , della . 
quale rifplcnde nel CielOi Ln- 

p roche nel mcde/ìmo anno clic 
il ^loriofo Padre San Giacinto 
pafsò a miglior vrfa,vn mc/e da- 
pò, cioè il giomo di S. Mfchael 
'^i-changèlo , dimoftrò il corpo 
di ^udto Santo cifer ornato di 

* ^ ^ diuina 

, ...... . 



< Di S, Giacinto 1 
diaina gratia. Impcrochc fi ritro- 
naua in Cracouia vna matrona^ 
l.iqiialc era pcrcoffa dalla parali- 
fla in ogni parte del corpo , & era*, 
fiata Tei mcfi per le mani di mcdi^ 
cij &chiriigici , quali non glilia- 
ilfano fatto giounmcnro alcuno # 
2>(. Cene ftauanel Ietto a guifa dVti 
iiaucjin modo tale, che non folo 
noni! poreua mouerc, ma ncan-«. 
cp poteua parlare . Ma perche Li' * 
lode clelgloriofo feruo di Dio, Sc^* 
ieppcraiioni,& miracoli quali ha 
iiea fatti nò erano vrcitf di mciitc 
allifcdel i; il maiito di quella ma* 
trona inflcme co alcuni altri Tuoi 
parenti con piena fede fecero vo* 
tg al gloriofo òanio dj far portar 
quefta matrona al-fuo fepoichro, 
^.fiihjto glkh fecero portare , & 
con ditiote orationi la-racco m^ln- 
dprno al Sig iddio pregandolo p 
limerid di quefto gloriofo San- 
to , che fi degnafle di liberarla da 

^ ~" " D bero 

« « . ^^^^ 



74' P'ita, & Mìruo^y 
btro finito le Tue oraiio ni , che 
qucfta matrona per mciitodcl Ij. 
Giacinto,ftì liberata da quella 
firmiti» ìk nella primicia /àniià 
reflituita , congrandiffimamara- 
uigliadclli circolanti , quali rcn- 
dvuano infinite gratica Dio, àc Io 
laudaiiano di quello fi grande mi 
racolojcheliaueano veduto, & ri- 
tornatine a cafà lodorno il Si^no 
re mifcricordiofo ilquaJe è (em- 
pfe mirabile nel ii fuoi Santi. 

Fu vn Gentilh uomo nomina- 
to Bogusiao, iiqualc, pcrlamaU 
difpofition naturale, glidiuentò 
hidropico vn figIiiiolo,&crcrccii 
dogli di giorno in giorno Tinfir- 
inità 5 s'auicinò tanto alla morte 
che non v'era pi» fpcranza alcu- 
na chepotelTc viucrc. Vedendo 
finalmente il padre Tuo chefpen* 
deua gli danari in vano cercando 
medicamenti corporali , perche 
fempre il male di giorno in gior* 
»o più gli crcf^-cua , pe^^ua^<> dal 

con- 



codglio ddli amic.i>(è ncand^di- 
iiotamentc à chieder foccoiCo ai 
glcriOib Sa« Giacinto, &come 
fu giorno al fcpoJchio fwo diflc: 
O gloriofo Padre San Giacinto ti 
prego per virili di Dio , c he ti dc- 
cni d i l)lx*rarc il ni io fiiiiiolo da 
qiiefta infermila , ilqunic e hor- 
maifiior di Speranza dclT-viuto^hu 
mano, & priiio di tutte le forze in 
iTiódo, ch-c- non può più viucre,fc' 
non c aiutalo dalle tue /ànce ora-' 
lioni, &io ti promctio di co nd ur- 
lò^ dtiioiamcnu alla tua /cpolitir* 
a redcrii giniic fiilSiio ch'egli hab 
bi ricuperatala far^jfà, ne n hcbbe 
a pena il padre compiuto il voto, 
che il giouane in mtdi^taintntc- 
Ikbbe {cacciato da ic o»ni pon- 
fklura di corpo , & fc ne leuò dai 
Jetio liberato dalla morte , per gli 
meriti <Ìel gloriofo padre 5. Gia- 
cinto , & andò al fepolchro del 
Gloriofo fìnto , & (atisfece il vo- 
lo che hauca fa no per lui fuo pa* 

D 1 /ire , 



7 ^ la-i &■ M ÌYACoìi , 

dicA Ia"dò,& glorificò Dio, che^ 
s*era degnato di donargli la tanto 
amata fanità per merito del Beato 
Giacinto. 

. Accade a vn GentiUiuomo 'di. 
Rlicchouia, ckc Ce gli infermò yn- 
Églitiolo, dVna giauiflìma infer- 
mità in maniera tale , che in cin- 
que giorni era ve'hiuo a termine , 
di morte, & era priuo di tutti i feti 
timenti che non poteua vdirc , nc; 
vedere, & neanco parlare,, ne (a- 
pendo il padre la .madre che- 
aiuto dargli,ycd^ndo che gli aiuti 
humtni non gligiouauano Tene 
andornoalJafepoltura del Beato 
Giacinto , & iuifi poferoafarco- 
rationedicendo : O Beato padre > 
fpccorri il noftro figliuolo,quarè ' 
in articolo di mprtejche Te lo fàntf^^ 
rai promettemp, a Dio , & a te di 
condurlo quiuialla tua fepoltu- 
raj^a honore, & gloria di Dio,&-^ 
noco a honore, gloria del iu<r 
fitìto nome-, r>Qn fi toHo il paclre,v 



T>i S.OUcìnto l 77. 
& la madre hcbbero finito di dire? 
g>ncAc parolcjche il giouane qua! 
fiaua per' morire fu rirornató M 
vita per meritò del Pento G iacin- 
to, ficfù reftituito nella primiera 
fanitàja onde il padre,& la. madre 
lo códufTero al fepolchro del glò 
riofo Santo, & /àtisfecero iJ'vbto; 
tendendo grafie à Dic^ che fi de- 
gnò di concederli tal graiia pct 
niezodcl fuo Santo, *' •> - • 

fi f cita yngkuane per votìféitlgS 
- dal padre ,& dalla madre, 'i 
IM- ' vpeta altri' miyacoU; ' 

Ra vn gcn tiJ lui cm oche 
haucavn fol figIioIo,iN 
quale per Ja crapula C\ 
infermò graucmcntc, & 
inétre fpcraua di c/Tcr aiutato dal- 
li mcdici,tato più la inferrnità ere 
fceua,fn mòdo taje ch'^1 fopradct 
to giouane arrìuò alla morte , ^ 
i< V } morcn^ 




79 yUa,& M'racolt , 
mor^qrfo còncofferp i loro pA-^ 
/cnii,5camici quali piageuano di* 
lottirtìmnmcnrcidella cui morteli 
pa Jre , &Ia madre riceiierono vi> 
gra?idilII.'no dolore > &ma(nmc,, 
perche non haucanochi hcWL^ 
lafTc la Tua faculià . Vedendo chd 
gli aiiiri liiimani gli erano manca- 
ti, (e neandorono diuotaifjente,8c 
f on Jc laehrimé negli occhi , ad 
impetrare il diuino aiuto cfa/ Bca^ 
to Giacinto? Et gionti che lui furt: 
pò la madre del morto giouine d 
inginocchia jn terra, & incomin- 
ciò a iquocarc, & chiamare in aiu 
to il gloriofo Santo, & fupphche 
tioltnente lopregaua che per gU 
tncricidioi gli rcftrtiii(rc in vita il 
%liuoIo, chela morregli hauca 
tolto, prométtendo di voler ritor- 
ftare al Tuo rcpolchró per Todis/il 
rea quanto protnctiena, &<5iic* 
fto mcdcfmo faceaa il padre rnt4 
Cerne con tutti gfr altri fuor pareri 
fi,& finito che iicUbero di pregare 

il 



Dì S. Giaci fi tft , 5b 
il Beato Giacinrojfc ncrifornor- 
DO a càfa ouccra il morto giona- 
ne, ilqunie come fu qaafì paff.ua 
la mGzanotifjfì Icuò della bara,Sc 
affermando d'cffer vino , & fanÌÉ» 
diflè chele slega (fero del li Icga- 
mi^con li quali era kgato,aIi|ua- 
Ic miracolo fi tritrouò prtrcnrc 
ynz, moltitudine grande di gcntcj 
xjualcreftò /lupid« a rcdcr quc* 
fto miracolo, & tUttì vnanimi re- 
fero grafica Dio, &al gloriofo 
5.Giacinto perii meriti del quale 
il giouane affcrmaua d'eflcr (fato 
lilufcitatQ da morte , & liberato 
.t!a infermità . 

^. Si infermò vna ^ìuola del C* 
;(lelIano di Cracouia qual era di 
,«tà d'anni quatiordeci , in modo 
tale,' che infpatiodi otto giorni 
.venne a iale,che incominciò a du- 
bitare della fua vita, laquale ef- 
'/endo' atmafs-all>I(imo,& corniti 
dando a diiiioftraré di voler man 
dar l'anima fuori del corpo ^ h 

D 4 madre 



m-iJre fiiafc ingenocchiò, & co* 
miaciò ainiiocare l'aiuto del Bea 
j[o Giaci ntQ dicendo . O Beato 
ùPadre Giacinto li prego perla mi 
/cricordia di Dio,chc babbi mife^ 
ricordia di me mifera , & che per 
merito delle tue orationi otrcghì 
Ja vita della mia figliuola dalTaufe 
fhor della vita Chrido.Et dicen*- 
.4o quefte, & altre limili paróle^fè 
molti voti al fepolchrodi quc- 
/fto Santo,& finiti ch'hcbbe la ma 
•tire di fare li voti vide al letto del- 
iafancìulla agonizante duoi Fra- 
#i veiliii deli-ordine de Predicato»- 
ri, quali mo/lrauano fegnodi bea 
«iiudine. AlPhora il più vechio fi 
pole a gnarda»<^la fanciulla agoni 
fzante nel voIto,&gIi difTc.Io fon 
=Fra Giacinto inuocato diuotamc- 
-^le dalla tua madre per la tua fani- 
^àj però in jK>rae- del noftro Si- 
gnor Giesù Chriftoleuati sii , & 
rendi graiie à Dio che s'è degna- 
nte dì renderti h tuafaaitàj & dee- 



cVDi S . Giacinto, g'ì 
le qucftc parole fc ne fparuc, & là 
fanciulla fubito fcntendofi haiier 
iicuperata la perduta fanitn, fe ne 
IfuòA raccontò à tutti come s'e- 
ra ri fa nata, perche gli era apparfo 
il Beato Giacinto al letto , & gli 
hauea refala /anità,8(: diquefto ut 
rendcua iufioitegraticà Dio, ch'c 
;f*era degnato camparla dal peri- 
colo della morte. 

Era Unaìnairona della città éì 
.jCracouia, che mentre v i (le , /cm* 
prein tutte le{uc orationi fuppli- 
f hcuolmentc , &.diuo:amentc fc 
raccomandaua al Beato Giacinto^ 
§c e/Ièndo pefuénuta- airultirnò 
della Tua vitaii iji ferm ò igraoèmé^ 
le, in modo che fc tie mori , & in 
quello iftante , che fpirò vidde ve 
girgli al lerto dui demonì|,Iiquali 
prefcro Panimà {^a. ^ & Ja uoleua^ 
tto cpndui^re^^l}*ipfcrnp;, ^ mcn- 
irc^rinfernos auicinauàfnò s?inW 
ijpntrorno ia v^'hucnvo veftifo 
jJil?ianco,«omeun;;ft^ieé dcll':op- 



% 1 & MltéCO li 3 

^tnc dcUi padri Predicatoti , iW 
qualéJifllc a quelli demòni)* Oud 
conducete qucft'anima peregri-» 
iia? liquali rifpofeco la conducici 
iTjo ouc n'c (lato impoftò* A qua* 
li comandò che la lafcialRfò , ^ 
gli dilfe lafciatela perché è fìódrai 
&fubiro quelli deilionij là làfcifò* 
rpno,& fparfcro. AH^ot;i gli iìiTt 
ì\ Beato Padre di di ìiùón'miuué 
figliuola , pcf che ìù foli Fr& èia- 
cinto deirordinc de' Picdicatóii, 
UquaIcnfK)! te volte per la libcia4 
lione^tua hai iriuocatD,però ^ppi^ 
jche tù (ci libcrira dalla tm infcr* 
niità col nome del nc^ftro Signòf 
iefn Chrìftoj & (ci ^6i^1ihera« 
la dalló mani de(tr D;moni|i<lette 
che hebbir if Santo Padre quefte 
t^arolc^ranima di ^utfta matrona 
ft ne ritornò a[ corpo, & Tollcua-i 
4a dalla mone Còme ^uad da Yh 
«grdodiiHmo fono fuegliata rubìcó 
K rtc tettò , & (etiti tértkt ctz nt3^ > 
^liicnic hberau éà ogm itifi rmit^^ 



^ Ccrt.imctc fi motirh por grata del 
bcntfido, che fukito Ce ne andò 

. alla C^iicfa della fàntifiìma Triai- 
làal fcpolchrodcl Beato Giacin- 
to, 3£ raconco con reudimcnco di 
graiic alli frati del coRuenfo , 5C a 
molti altri, quali erano prefcrvù, 
quello che per rintercellìoiìi del 
. Beato Giaci a to glici aoccoi fo. 

f^tòrna in vita yna ritelU di vné 
p^ra donna C*f opera motti ah ti 
miracotf^ Cap, XXI^^ 

V nella Citri di Craco- 
ttia yna féruz di vna gcn- 
tilddnnajaqualie ,menr^,c 
.yiilc ii'no dafa:nci(iilla,fu r^pE;,e 
^i^oca del Beato Giacinto, 3f hor 
,uendo (cruiio molti anni alla Tua 
j?atrona.fcdeImente , ,oitv'ni>e per 
|>reràio della fua rciuitù vna vi^l 
W^uale la cu/lodiua diligenti^ 
/imament^^occof fe che quefta vi- 
teMafi infermò, &fc ne mori , ij- 




Ixro finito le lue oraiioni , che 
qucfta matrona per meiiiodel 15. 
Giacinto,ru liberata da quella in^ 
fifmità, <k nella priinicia /àniià 
reflituita , con grandiflfìmamara- 
uigliadclli circortanti > quali rcn- 
dvUano infinite gratica Dio, & Io 
laudauano di queilo fi grande mi 
racolojche haueano veduto, & ri- 
tornatine a cafà lodorno il Signo 
re mifericordiofo ilquale è (èm* 
]>re mirabile nel li Tuoi Santi , 

Fu vn Gentilluiomo nomina- 
to BogusJao, ilqualc, per la mala 
djfpofition naturale , gli diuentò 
hidropico vn figIiiioIo,&crefi:cii 
dogli di giorno ingiorno Tinfir- 
inità , s'auicìnò tanto alla morte 
che non v'era piò fperanza alcu- 
na che pote(Ic viuerc. Vedendo 
finalmente il padre Tuo che Tpen* 
«lena gli danari in vano cercando 
ni-cdicamcnii corporali » perche 
fempre il male di giorno in gior- 
no più gli cre.^^cua , perfiiafo dal 

' con- 



DlS. Giacinta, 
Codglio dclii amicijfe ne Andh di- 
uoiamcnte à chieder foccoi fo al 
glcrioib San Giacinto, &come 
fu giorno al fepoJchio flio di/Tc: 
Ó gloriofo Padre San Giacinto ti 
prego per' vìfiù di Dio , c he ti dc- 
cni di liberare il iiìio fiiiliolo da 
cjucfta infermila , ilqunic c nor- 
maifiior di Speranza dell'-viiuo^liu 
mano, & priiio di tintele forze in 
mòdo, ch-c- non piu) più viuere,fc^ 
non e aiutato dalle tue /ante ora- * 
lioni, Scio li prometto di tx)ndtir- 
l&dùiotameinc alfa tua /cpoltur* 
a rédcrti giatic dubito ch'egli hab 
bi ricupera la la /anirà, non lubbe 
a pena il padre compiuto il voto, 
che il giou ane in mtdÌAtaincntc 
IkFbe {cacciato da ic oi^ni poh- 
Raiu ra di corpo , & fc ne Icuò dal 
Jetio liberato dalla morte , per gli 
meriti ilei gloriofo padre 5. Gia- 
cinto , & andò al /epolchro del 
Gloriofo finto , & fàtisfece il vo- 
to che haiicfl fatto per lui fuo pa« 



7 6 Fh<^i &. Miracoli , 
cUc,&^^ laudò, & glorificò Dio, che,. 
s*ci a degnato di donargli la tanto 
amata fanità per merito del Beato 
Giacinto. ' 

A ccad è a vn G e n ti I h ii oni odi 
Alic^IiQUia,, che fé gli infermò yn 
figliuolo, dVnagrauiflima infer- 
mità in maniera tale , che in cin- 
que giorni era veduto a termine 
di morte, & era priuo di tutti i fcn 
timenti che non potcua vdire, ne, 
vedere, & ne anco parlare, ne fa- 
pendo il padre la .madre che^ 
aiuto darcli>vedendo che oli aiuti 
huratni non gligiouauano Ce ne 
andorno alJa fepohura del Beato 
Giacinto , & iuifi pofcroafareo- 
ratione dicendo : O Beato padre, 
foccorri il noftro figUiioIo,quarc " 
in articolo di mortc,che fe lo fantf! 
rai promctfGUio, a Dio , &: a te di 
condurlo quiuialla tua fèpoltu- 
ra,j[a honore , & gloria di Dio , & 
flOCQ ahonpre, & gloria del tua 
ù^to nomcj n^on Ci toUo il padre,v? 



Di S. Otàcinto l 77. 
& la madre hcbbeio finito di diri* 
^ncfte pavolcjchc il gioiianc i^nàl 
nana per' morire fu ritorfìato h\ 
vita per meritò del Feato Giacifìi 
io,&rà reftitiiito nella primiera 
fanitàja onde il padre,& la madre 

10 codu/Tero al fepolchro del gló 
rìofo Santo, & /àtisfeccro iJ'voto; 
fendendo grafie a Dio che fi de- 
gnò di concederli tal gratia pet 
niezo del fuo Santo. '"^ '"i 

• » 

ZJfifdta rngiouane per votifHìgS 
- dal padre dalla madre, ^ 
^- Opera altri mhacoU, »^i-> 

il 

Ra vn gcntillnicmocfiè 
haucavn fol figIiolo,iN 
quale per la crapula fi 
infermò graucmen te, & 
inétreYpcraua di cfferaiutaro dal* 

11 mcdìcijtato più la inferrnità ere 
fceua,fn mòdo ra)e ch'^1 fopradét 
logiouancarriuò alla morte, & 




D 3 morcn* 



7 9 y}^» & M ratolì , 
morcnrio conGOfferp i loro pA* 
f cniij&amici quali piageuano di- 
lottitlimnmcntcidella cui morteil 
pa Jre » &Ia madtericcuefono vi> 
gran di Ili .no dolore > Semai urne,, 
perche non haucanochi hc^t£tiiw_, 
taffc la Tua facultà • Vedendo chd 
gli ai uri lì urna ni gli erano manca-' 
ti,(c ncandorono diuoiaiif>ente,8c 

con le laehtiinc .ne gli occhi ^ ad 
impetrare il diuino aiuto daf Bca^ 
to Giacinto? Et giorni chciui futrts 
pò la madre del morto giouine ft 
inginocchiò in terfa> 3c incomin- 
ciò a inuocare» & chiamare in aiu 
io il gloriofo Santo, & fupplichc 
tiolmente loprcgaua che per gli 
tnt'riti(uoi gli redittirlTc in vitali 
fighuolo , che la morrcgli hauet 
tolto,promettcndo di voler ritor- 
jfta^e al Cuo fepoichró per fodisfa- 
re a quanto pronte ueua % & cjiìc* 
Ilo nicdcfmo fàceua il padre in.» 
Cerne con turtfglr altri tuoi pareri ^ 
finito che hebbero di pregare 



Dì S»Clachtfi ^ 8*0 
il Beato GiacinrOjfc ncrirornor- 
no^a cafa oiiccra il mortogiona- 
ne, ilqualccomefu qiiafj paff.ira 
la mczanour,fì leuò della bara,&C 
afTcrmando d'cffer vino , & fanò 
diflcclielo slegafTero dclli Icga- 
nii,con li quali era legato,aIqua- 
Ic mifacólo (5 rìtroiiò prcfcnre 
vna itioliitildine'^randc di gente» 
quale reflò (lupida a veder que* 
fto miracolò, & tkin vnaniiiii re- 
Zero gratie a Dio , & al gloriofo 
5*Giacinto perii meriti del quale 
Jl giouatje afFcrmaua d cfitr (tato 
fiinfcitato da morte , & liberato 
xla infermità 4 

Si iniermò vna pinola del C& 
AcHano di Cracouia qual era di 
€tà d'anni quatiordeci , in modo 
tale, che infpatiodi otto giorni 
venne a tale,che incominciò a dif- 
bnarc della Tua vita, laquale ef- 
:/èndo'afmfa-alÌ>I(imo,& corniti 
ciando a dimoflrare di voler man 
dar l'anima fuori dcl corpo ^ la 

D 4 madre 



Fkay & Miraceli y 
Jècome mio diuoro Io conduco 
meco al regno della gloria, con 
proceflion folenne , &ctcrna al- 
legrezza . Deirc €jiiefte parole la 
madre di Dio , & madre di mife- 
xicordia, intonò con foauiflìmo 
canio,& voce fonora quefto can- 
tico. 7^3 mihi ad montem mình^s 
^ad colles Lihaniy(^c, 8c feguen- 
co gli Angeli quefto cantico, la 
Vergine in/ìcme con il B. Giacili 
to , & co tutta quella compagnia! 
che hauca feco entrorno nella pa 
trin ddri'terna vira . Ritornata 
che fu in Te la Monacha, ftupida 
di qutlja vi/ìonc,chiamò a ih tut- 
te le Suoic del Aio monafterio,& 
^li raccontò l'ordine di quella vi- 
none , & prcTe con lei due Suore, 
preftamente fe'n'atidò nl mona- 
lleiio de Ili Padti Predicatori , & 
chiamatigli Frati di quefto con- 
uento,& prefenti ancora molti 
fecolari, raccontò per ordine la 
vi/ione quale hauca veduta del 



Dì S. Giacinto l 6^ 
Beato Giacinto^pcrilche tutti Ina. 
doino, &glorificorno Dio qua- 
le honora , & glorifica gli Tuoi 
Santi • 

Cme fu veduto da vno lleremìtd 
ti € Jplendidijfimi lumifopra U 
JepoltHra del Beato Già- 
cinto, Caf. XXL 

9SS^ Econdo la cliuina fenten* 
^^jS za eia nectflàrio d'ap- 

probare la gloria di quc* 
fio gloriofo Santo, con fupcrue- 
nienti miracoli, perciò l'onnipo- 
tente Dio riuelò la morte dei B. 
Giacinto, ad uno Hcreniita huo^ 
ino di molta fàniiià , ilquale facc- 
tia Ulta folitaria nelli monti del* 
rOngaria, & moiTo da diuina in* 
fpìrationefenc venne in Craco- 
iiia, cercando diligentemente di* 
hauer notitia del Tcpolcro del B« 

Giacinto^6clè n'audòalla CPiiefà 
dclU 



fo yila, & Miracoli , 
^tlli Rcuercndi Padri PixdicateH 
ri , nella qiial Chic(a fi ripofa il 
corpo di qutflo glorio fo Santo, 
èt ucdiito qucfto Heremita dal 
fcruorc del /pirite , & dalia diuo- 
tion della mente dimandò fuppli- 
chc uolmcnte al Priore, & alli al- 
tri JFrati, che di crratia lo lafcialfc- 

10 andare a vegliare quella, notte 

11 fcpokro delgloi iofo San Già- 
cinto, qnali glie lo conce/Iero , 
onde facendo orationc* circa la 
ineza notte vide difcendcr dal , 
Cielo tre ragi d'incrcdibil fplcn- 
jdore quali andorno fopra il mo- 
jiumento del gloriofo SantOjvno 
dal capo, & uno nel mczo della 
^omba , 3c l'altro alli piedi , il che 
^ledendo qutflo Heremiia fi ma-» 
rauiu'iò ì^rnndemctc non hauen- 
do mr.i pt r Tinnanzi veduto tali 
vifioi i , & prellamentc fc n'andò 

a fucrjiarc gii Frati, & futgliati i 
che gii hehb:^, gli condufTe feco 

alia Chiifa,e^'gli nioUrò l'infclir 



Di Giacinto . 7 1 

talucc,ch*cra (opra*! /tpolcro del 
Beato Giacinto , iqiiali vedendo 
qucftofi maraiiigliorno , &ingU 
nocchiatifi cominciorno a rende» 
regiatiea Dio , che Ci fij degnato 
illLiftrarecon la j^loria fiiail Bea» 
to G iacinto . Aia lubito che ard- 
uo il giorno l'Hcremita piiblicò 
quella vi/ione al popolo, di fatto 
teflimonianza della uerità fe ne 
ritornò al Tuo hcrcmo laudando» 
& glorificando Iddio , che s'era 
degnato aconfolare il ruoferuo 
con una tal dluina riuelatlone* 

Satta vna gentildonna dalla parali'^ 
fiay & guari/ce vn figliuolo qual 
era hidropico , opera altri di^ 
ucr fi miracoli, Cap.XXII. 

Opoi che fù /epolto ilB^ 
Giacinto fi erano fmarri 
ti i cuori, &le menti dì 
molti fedeli, & ricordeuoli di tan* 
te marauisliofe cofe,cheil Beata 




7 ^ ytì(iy& Mlracclr ^ 
Giaci n to hauca fatto in beneficiò 
del popolo fi l/ìmtritaiinno;&cIi- 
ceanacoti dogliofà noce. Guc c 
Hnoftro Giacinto, ilquale con 
le fue oratlòhf ci'libcraua da tiitre 
Je noftrc atllittioni . Vcderai mol 
Il hora che il Beato Giacinto è 
paflatoa miglior uita, sì alla Tua 
fepolt'jra, come anco fn altre 
Chic C: n ( Ile fu e a ] t ri on i a pian 
rere, &direoue è il noflro Gi i- 
cinto confolaiòr de gli afriiftì , d>t 
Prcdicator della ve rità . Non ha 
iioluto la dinina clenTcnza pro- 
longarcla confolationc prepara- 
ta già ab eterno nllixinimi de dc- 
tiori , ne lafciar nafcofta la glo-ria 
2el czloriofo San '^Giacinto , dèlia 
c|iialc rifplcnde nd'Cieloi Im- 
p roche nel m<de/Inio anno clic 
jl gloriofo Padre San Giacinto 
nafsò amigHor vrra,vn mcfe do- 
pò, eroe l'I giomo di S. Michael 
j'\rchangelo 5 dimoftrò il corpo 
idi ^ucfto Santo tifcr ornato di 

^ ^ diiiina 



, Dì S. Giacinto l 7^' 
diaina grAtia. Impcroclic fi rìtio- 
naua in Cracouia vna matrona^ 
Liqualc era pcrcofTa dalla parali- 
fTa in ogni parte del corpo ? & era ? 
fiata fci me/ì per le mani di mcdi^ 
cij & chirugici , quali non gli lia- 
libano fatto gioiiamcnro alcuno > 
2>c Ccne ftaua nel letto a giiifa d\n 
trauc,inmodo tale, che non folo* 
non fi poteua mouerc, ma ncan-* 
co p.Qteua parlare . Ma perche U't 
lode cjel gloriofo /cruo di Dio, Sfifj 
Jcjftpl?rauonij& miracoli quali ha 
uea fatti nó erano vfcitf di mente- 
alli fedeli; il marito di quefta ma-r-* 
rronainfieme có alcuni altri fuoi 
parenti con piena fede fecero vo* 
toalgloriofo Santo di far portar 
quefta matrona al fuo fcpolchro^S? 
& futito gliela fcccròportare & ■ t 
con diuote Qj:ationi la raccomàn- 
dprno al Sig Iddio pregandolo p 
li meriti di quertogloriofa San- ^ 
tOvcIie Ci degnafle di liberarla. da > 
t^lc iofermicà^. Non li tofto heb- 
" ^ - 7 " D bero 



74' f^ì'^i & Miracoli y 
boro finito le Tue orationi , che 
qticfta matrona per mei ilo del li. 
Giaci nto,rù liberata da quella in^ 
fijrmità, <^ nella primiera fàniià 
reftituita , con grandiflima mara- 
uigliadcllicircoftariti > quali rea- 
dvuano infinitcgratica Dio, ^ lo 
laudauano di quello Ci grande mi 
racolo,che haueano veduto, & ri- 
tornatine a cafà lodorno il Signo 
re mifericordiofo ilqiiaJe è tèm- 
pre mirabile nclli fuoi Santi . 

Fu vn Genti Ih uomo nomina- 
to BogusJao, ilqualc, per la mala 
dirpofition naturale, glidiuentò 
Kidropico vn figliuoloj&crefccii 
dogli di giorno ingiorno Tinfir- 
inità , s'auicinò tanto alla morte 
che non v'era più fpcranza alcu- 
na che potelTc viuerc. Vedendo 
finalmente il padre Tuo che fpen- 
deua gli danari in vano cercando 
medicamenti corporali , perche 
fempre il male di giorno in gior- 
MO più gli cre.^^cua , perfuafo dal 

con-» 
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cofiglio delli amici>fc ne andtS c<i- 
iioiamentc à chieder Tocco rfb al 
glcrio^b San Giacinio , &:come 
fu giorno al repolchio fvo didc: 
Ó gloriofo Padre Saii Giacinto ti 
prego pcT virtù di Dio , c he li de- 
gni di Liberare il mio figliolo da 
qiicfta infermità , ilqunie c hor- 
maifiioT di [pcranza dclI'.viutOjhu 
mano, & pi ino di tiittcie forze in 
mòdo, ch-c* non pno più viucre,fc 
non e aiutato dalle tue fante ora-' 
lioni, &io li prometto di condur- 
iQdttioijìnientt aliatila /cpofiura 
a rédcrii giatic fiibiio ch'egli hab 
bi ricwpcr<iia la fanità, non hcbbe 
a pena il padre compiuto il voto, 
che il giou ane in mediatamente 
Ikbbe tacciato da ic oi^ni l'on- 
ffhtii ra di corpo , & fé ne Iciiò dai 
Jetto liberato da'Ila mone , per gii 
meriti idei gloriofo padre S. Gia- 
cinto , & andò al (epolchro del 
Gloriofo fimo t& fatisfcce il vo- 
lo che hauca fatto per ini fuo pa* 

D 1 vdrc. 



7 ^ Ftt^i & M ha coli , 
<.lic,& laudò, & glorificò Dio, chic. 
s*era degnato di donargli la tanto 
amata fanirà per merito del Beato 
Giacinto .ì 

' ' • - » 

Accade a vn Gcntilhuomo di 
Miccliouia, che fegliinfèrmò yn» 
Églit|olo, dVna giauiflima infer- 
mità in maniera tale , che in cin- 
que giorni era veduto a termine 
di morte, & era priuo di tatti i fen 
timcnti che non potcua vdire j ne 
vedere, & ne anco parlare, ne (a- 
pendo il padre , la madre che 
aiuto dargli, vedendo che gli aiuti 
hummi' non gligiouauano Tene, 
andornoallafepohura del Beato 
Giacinto , & iui f\ pofcroafarco-. 
rationc dicendo : Q Beato padre > 
fQccorri il Do(lro figUuolo,quarc ' 
in articolo di mortc,che fe lo fàntf^ 
rai prometrema a Dio , & a te di 
condurlo quiui alla tua fepoltu- 
ra^'ahonore ,& gloria di Dio, & 
Anco a honore,& gloria del tu(r: 
finto pQmr, i^on /ì toHo il padre^- ' 

'"'."A / d ^^^^ 



Di S", Giacinto l 77. 
& la mkidre licbbcro finito di ditb 
qucdc paroIe,cIie il giouane qua! 
ftaua pcr tnorire fù ritornato h\ 
vita per meritò del Pento Giacirti 
tOj&fu rcftituiro nella primieri 
fanitàjla onde il padre,& la madré 
lo codufTero al fepolchro del glo 
riofo Santo, & /àtisfecero il*vbto; 
rendendo gratie àDio che lì de- 
gnò di concederli' tal gràtia pèt 
niezodel fuo Santo. '' ' '^i 

fi fata rngìomne per rotiféttìgS 
- dal padre dalla madre, i 
«t- opera altri mhacùlr, > 

ih ■ } 

Ra vn gcntiJIuicmochc 
hauca vn fol figlioIo,iI. 
quale per la crapula fi 

infermò grauementCj & 
roétré fpcraua di cifer aiutato dal- 
li mcdici,tato più la infermità ere 
fceiia,in mòdo tale ch'd fbpradct 
lo giouane arriuò alla morte, ^ 
U I) 3 morcn* 




S, Giachi ff • ffo 
il Beato Giacinrojfc ncrirornor- 
no a cafa ouc era il morto giona- 
ne, ilqualccomc fu qnafi paffata 
la mezanotic,fì leuò della bara, 
affermando d'cfTef vino , & fanò 
diflc eliclo slegaffero ddii Icga- 
mi,con li quali era kgato,a!t|ua- 
Ic mifacólo (ì ritroiiò prcfcnrc 
vna itioliitudinc grande di gcntc> 
quale reflò (lupida a redcr qué<* 
^o miracolo, & ttixtì vnanimi re* 
icro gratica Dio, & al gloriofb 
5«Giacinto perii meriti del quale 
>il gfouanc afFcrmaua d'cfTcr (lato 
ritnfcitato da morte , & liberato 
t!a infermità. 

Si infermi vna fidinola del C* 
Aellano di Cracouia qual era di 

età d'anhi quattordeci , in modo 
ralc'chc infpatiodi ottogiorni 
venne a iale,che incominciò a du- 
bitare del/a fiia vira, laqiiale eC- 
/èndo/^a»mMa'airvIrimo,& corniti 
'Ctando a dimoflraré di voler man 
dar l'anima fuori del corpo , 

D 4 madre 



to vita, & MÌYctCùV , 
maJre fiiafc ingenocchiò, ^ co* 
minciò a inuocare l'aiuto del Bea 
io Giacinto dicendo . O Beato 
.J?adie Giacinto li prego perla mi 
/ericordia di Dio,chehabbi mife- 
ricordia di me mi/èra , & che per 
merito delle tue orationi otrcghi 
la vJta della mia figliuola dall'au- 
^hor della vita Chrifto.Et diccn*- 
4o quelle, & altre /imili paróle[fe 
xc.molti voti al fepolchrodi que- 
llo Santo,& finiti ch'hebbe la ma 
•^rc di fare li voti vide al letto del- 
ia fanciulla agonizante duoi Fra- 
fi vciliti dell'ordine de PrcdicatOf- 
ri, quali moflrauanofcgno di bea 
titudine. Airhora il più vechio fi 
pofe a guarda«*Ja fmciulla agoni 
<zante nel volto, & gli di/Te. Io fon 
Fra Giacinto inuocato diuotamc- 
Xt dalla tuamadre per la tua fànf- 
tàjpcrq injiomc del noftro Si- 
.gnor Giesù Chriftoleuati su , & 
rendi gratie à Dio che s'è degnai 
J© di renderti \ìl tua fanità, & deN 

te • 



, 'Di S . Gmhto] %i 
te qiieftc parole fc ne fparuc, &la 
fanciulla rubito fentendo/ì hauer 
licupeiata la perduta faniià, fe ne 
liuòi&raccontò à tutti come s e- 
la rifanata, perche gli era apparfo 
il Beato Giacinto al letto , & gli 
hauea refàla ranità,&: diquefto ne 
rendcua ihfinitegratieà Dio, clit 
«*era degnato camparla dal perì- 
colo della morte. 
. Era una mairona della città di 
^racouia, che mentre vi (Te , /èm-i 
prein tutte le àie orationifuppli^ 

^heuolmentc i.^.diuotamente (t 
raccomandaua al Beato Giacinto!, 
§c e/Icndo peruénuta airultirnó 
della fua vita fi infermò ■gfauème.' 
{e, ih m,od,o che fc tie mòri , & iii 
quello iftante , chefpirò vidde ve 
pirglj al Ietto dui demonij,Iiqnali 
prefero l'anima Tua ^ & Ja uoletìa^ 
no condurre airinferno & men- 
tre all'infemo'^s auidnau^nò s?inw 
ijpntrorno in vn'huonvo veftiro 



ti Mìtàcoll, 

dine dclli padri Predicatori » '\\J 
quale di(rcaqucllidemónij. Oil^ 
cpndacctc queil anima peregri- 
na? liquali rirpofero la conducia- 
mo ouc n'è (lato impoftó. A tiuai 
li comandò cbe^ |a lafciafrcfo , ^ 

gli diffelafciatela perché èfìòflra, 
&fubiro quelli demoni) là h(cm 
fono,& fparfero. AMh^r;i gii i'nVt 
il Beato Padre di di h-ùO!^**iyinìò 
%huola , f>cjrchc io fon Fri Óia- 
cuKo dcirordinc de' Picdicàtori , 
ijqiialcrijoltc volte per Ja libera* 
lioi^^luahai iriuocatiQf,perÒ ^pi^ 
^he^tu (ci libcrafra dalla tu* irifct^ 
*ikà col nome del noflrfò Signor 
45iern Chriftoj^/ei artcòrlibcfa- 
dalle mani detti Demonìjjdeiie 
^hc hebbe ir Santo Padre q^uefte 
par olcj'anima di quefta matrona 
k ne ricornò zi còrpo, & follcuai 
^ dalla mo^rc tòme q^uafi da! vn 
-gfiioAflfìmo fotìo fiiiegliatàTuibitó 
k Ile feuò , & /iiiti eome età veraci > 
tncntc Jifceràu da ogm itìfirimt^* 



Ccrtamctc fi moflrì) pofgratn del 
bcntfido, che Tubilo te Ile andò 
alla Chicfa della (ànuirima Trini- 
tà al rcpolchrodcl Beato Giacin- 
to, & raconcD con rendimento di 
gratic al l i frati del conucnro , & a 
molti altri, quali erano prefcnti, 
quello che per rintcrcellìoni dal 
Beato Gia^iiUii? glicra occoifo, 

Jf^tórna in. vita yna vitella di rna 
pqMra donna (j opera molti ah ti 
miracoli^ Cap. XXI^. 

- ■ ■ . * 

V nella Ci tri di CracO- 
uià yna r^ruii di vna geti* 
tilddnna,i^i^ualie fn&ntmk 
iviflc (tno dafàncitiilla,fu rcmpc,c 
^iaota del Beato Giacinto, 

ti anni alla fma 






imente , ott^iii>c per 
|>remio della Aia feruitìi vna; vi^l 
li^lpqualc la cuAodiua diligenti^. 
Pmamem^^ocCOf fe cht quefta yj- 
fella fi infermò, & fc ne morì , ij- 

ci^ vedendo la fanciulla , coiw 



f"4 If^ita, & Miracoli , 
/i ci era h do, ch'era priua del prctfo 
dtJla feruitu fuà, éòmiticiò a pian 
gcre, &con grandidìnià diiiotìo- 
ne fé n'andò al fcpolchro del Bea 
to Giacinto , & protrata in terra» 
•così fi miCe a dire ; Beato Giacih- 
' to io fon vna pouera ancillajqual 
/emprc è ftata tua dinota, ti pregò 
aiuta la tua fcrua, impefò'chc afta 
«vitella, quale io ho hauuto in io- 
, ;co,deJ premio del miorciuire,riiò 
Jaiciata,,a c^fa morta, & nó so do- 
ne ricorrere in quefta mia ncccA 
Tita, le no date, t4 prego aqp ri que 
•dì' ^rdtia , cHé habbi ntìreficordia 
^i me > chfe preghi il Signore , 
^he/ì'dégni d'i rcftiiaìrmèla in vi'- 
T:'a>& trattcnédo/i alquato in Ch/e 
Ù 3. orare , & non volendo la fuà 
^pàtròftà tenir più in ca/à quel ani- 
fcia'I^niòito , comandò che li art- 
"dafTe a chiamare il ftóriicatóreja^i 
*dochelià:rconicaflero , & ^imth 
•poi^ra Ritornandò in quello 

T^nto ia fcru4 dalla Qii€ fa pria- 



DÌ S. GUmtÌ\ %^ 

• fenti la volota della patrona fua , 
che voIeun,che fi fcoriicarfe la vi- 
tella, gctcatafcgli alli piedi, la pre- 
gò di gratia che no la facefre icor 
ticare p fino a iato che fé ne anda- 
na al fepolcro del B. Giacinto , & 
dette qfte parole, fé ne ritornò al 
Ja Chiefa, & andò al fepolcro del 
Gloriofo S.G iacinto pregandola 
tf i riti Ó tìb , c h e g 1 i re i t u i i Te I a ft iìl 
vitella viun,orato c'hebbe nlqunil 
ito fé ne ritornò a cafìì,&: rirroiiòil 
fcorticatorcjche hauea già coiiiif» 
ciato a fcorticare la vitclia » ve^ 
duco quefto la-donna Te riè coQ 
minciò a piàngere 'Jill'ho^ra H 
-vitella cominciò a mouer il piede 
i(jaal'era fcorti caro,& leuato il ca-i 
fe ne léuò fana,& Quefto (h fòè 
to pcrii mcriri del Beato Gint in-* 
to, per veder quefto miratolo coi< 
fero itìolti della Girta di Craco^- 
iiià , & iòdorono'ìl Signore li-i* 
dio, cht fà'còfe mirabili permezàf? 

4. .. - - " Yn 



Vn gcntiriiuomo di Cfacouia 
nominato Gicraldo,iIquaIc iiinc- 
ua Chriftianilìimrimcntc» & era 
jnolto dinoto dt! Beato Giacinto 
sì inferme) d una acuiiflìma infir- 
mità^in modo tale, che cominciò 
adhaucrpoca fperanzadi più vi* 
mrt'y & dfendo migliorato un po 
co cominciò à chiamare in Tuo a- 
juto il Beato Giacinto , & Aippll- 
chcuohnentc Io prcgaua , che Io 
/occorre (Te. Et la Aia moglie nomi 
Xiata £h(àbc liSffc ne andò d'mct^ 
nicnreà ritrouare la fepoltura di 
aiKfloSinto ,& cominciò a prér 
gare i^ucflo Santo che fi Jegnartè 
4i ì nterccdere a p p re (Tó dei S ign » 
ia fanità per il Cao mari^pt Iti' que^ 
Ho mentre il Tuo marito comM)^ 
ciòà pcggiorare,& venne a tal ter 
Oline» che Ce ne flaua per rendere 
^aiiima a Dlp>^ menue fe ne ftaj* 
Ha cesi in' esterno > & gif acco (Ui^ 

leito il' Beato Gi^cin«a %Scgìi 
^dEc; iigUpl m9 Geralilo che ri* 



cerchi da me,ìo fon Fr.i Cbciivca 
thiamacoin tuoaiiuo cfa tcA .in- 
to dallatuj móglie Jaqitdic dnco- 
fa fd ìie'rta nella Chre/h piangen- 
do ìft'rtrfh'i! ài mìo /cpolchro , iit- 
ferccdcndo la tua fànrtà . A^qurf 
nrifermo dUfc: O d Por io fa Pa* 
drcSan Giacinto ti pte^ó di M- 
tìa, per la m fericordia di t>ió-,Vht 
trd<^gni perii meriti tuardi fìbe- 
r.irmi da qucn'ainfermii'à. Afqirif 
tJilTeil Sartta haoiiio. In nóri'j^ 
del noftro Signor Giefii CftfiiW 
tèi liberato da qrtcftà nia' mfei' ni- 
tà, & ditte ch*hebbequ'effepà*olc 
|(i fpariié da gfi occhi. AH 'hotà ri 
«jpradctto Ge^raldo' liartettda ac- 
'^uiftata la perfètta falfiità (e ttéfe^ 
'0'ò»&' ftibito fcfizfaalcìTna dimor» 
jnitemecùn afrrra;ìiici,5i pai-fentl' 
'^àtì cràho andati alla f\id rtiorteV 
tt he trennc alla Chrik (ferii tói 

irffi predicatóri , 8c ritrótìf^i la rtio* 

gl'ttf fua af fe;polichCó' ^ef Beato 
Giacinto, cfrcfa'cetW-òràtfeiw^ 



2X ylta, ^MìymIì , 

quale come lo vide fanp.pei:. l'al-- 
Jcgreza grande c'hebbe reftòqua-, 
il fuori di fé , & rcfo che. hebbcro 
infinite gratie a Dio,&al Glorio- 
ìq Padre San Giacinto Tuo protet- 
tóre , fé ne riiornorno a cafa , 5c 
queu^O miracolo fu manifeftato 

da loro per tutta la Città. 

Fu una gentildonna nominatji 
Petronilla|,IaquaIeeragrauida, & 
& vicinn al parto , fei fertimane 
èuanti il parto C\ doleua d'un gra 
dolore di corpo,& appropinquali 
doji J'Iiora del parto,& non poté- 
do pàrturire,, per il ^ gran dolore 
^lì majnjò il (pirite in modo , che 
xefto tramot^tita , & inuocando il 
Beato Giacinto* era uenuta alla 
niortc,& e/Tendo in agone ; f ccq, 
chef^ibito vide il gloriofo.S. Gia- 
cinto, the era pxefenteal fuo let- 
Jp, Sigli diceua. i Figlia mia. P^^- 
tt'opilia ^ figliola dinota di Dia» 
«ccQ ch*jo (bn qui prefente^ per- 
che mi hai pjjiiamato nella tua in- 



Di S:Cìdchito : I9 
fermi tà , perciò in no'mc Ad nè/- 
ilro Signor; Ciefii Chn fto iarHi 
iiinata , & partorirai -un figliuoli) 
Con poco dolore , & ritornata ché 
fi? in /è , fi ritroiiò iàna , & para- 
tori un figliuolo fcnza dolore, 
f.iticha, come gli haueua dettoti 
Beato Giacinto . Et come le ne fa 
poi àlquantò'f^rgagliardita, fcnè 
àti^lò con il figliuolo al fcpokhro 
del Bcato Giàcinto , & refe grati» 
a Dio j che pergli meriti del Bea* 
ro Giacinto , l'hauea da morteli* 
berata, & raccontò qucfto mira- 
colo alla prefènza deilì padri di 
'quel conuenta,& di molti altri . 

Sana yna gentìldona q 4al era ftrop 
. piata della tifano dcftray^. neli- 
hera v i*alira_ fia dolor de oli oc- 
chi. C^n alui diuerfi miracoli 
^, Cap, XXy> jp.r.irir * 

'Anno di No/lf-o Signii,' 
re. 1 1^8. nel giórno del 
la transla'ionedel Bea- 
ti HI m« 




Xilify & Miracoli , 
tiftlìmo Fatriarcha San Dominico 
,Tn a gentildonna nominata Mar- 
ta , per vna grane infermità , che 
Ììebbe,hauea di tal maniera perfo 
la mano deftra , che non la porc- 
«ajne ftenderc,nemouere, & ha- 
nendo prouate molte medicine, 
& vngucnti niente non gli haiiea 
|riouaio , ricordatali che il Beato 
Giacinto hauca donato la Sanità 
il molli infermi, che fi erano rK 
fvi^? per aiuto da lui, determinò 
d andarfene alla Tua Sepoltura, & 
^ome fu ini dirottamente piangen 
do pofeJa mano fopra il fepolcro 
confìrmifGma fede, ficdide; O 
Beato Padre ti prego che fi come 
liai rcfufcitato molti morti,& hai 
guarito molti infermi^cofi anc<?ra 
ti degni per tua niifericordia di li- 
berar me tua diuóta da quefto gra 
dolore, qual mi ha opprefib que- 
lla mano, non fi toftohtbbe Ja 
donna dcieequcftc parole, & pc- 
Ù2 l'arfiraia ntano /òpra il fepol- 



chro del Santo , che fcibittì rice- 
liete la finirà , & veduta dì li-obc 
Id virtù dcll'Onnipotécc Dio 
ha volino eficre ingrati > 3c chia- 
mato afe gii più vecchi p'tJi-i/lel 
monnflerio gli manifeftò il mira- 
colo,^ refe i ufi niiegratièa Idàió ' 
dattoV , di tutti li beni, 
- Eravna d^na nominata Cici- 
lia, laqiialehauìea fcruito diuota- 
ffiente a Dio fino dalla Tua pucri- 
tia, allaqualc veAfle vn giórno 
gran dolorè rtei^lr dccfti , che di- 
«enne cicfca',& (lète cofi cieca pcf 
fpatiodi ottoàhni.fi nilmcntc vit 
giorno fpinta dalla Jiuotione che 
haite^t ftéi gloriofo Ssti^ Giyicinto, 
èom'i ih aUi fuói fci-tfi che la con- 
dacsfTtfro alla fcpohurà di <lU2ft(5 
Glorioffo SacoA conitf vi fòt con- 
dotta, 5c che rocco càVi le ^lìtf rfii- ' 
ni h répoltura di q^il^fta Siiìto, 
pfoTupé irl vn grande pianto 
cofi ()idhgéndodiceiu. C:> Gl'orlo- 
fiofo Sah GÌAcinto il S^ì^ì I f 1 - 
' ' opera 



$2 yUi't,& Miracoli, 
ofcn per mczo tuo, come per vn 
fiio miniftro marauigliofe cofe , 
jhora fiifcitando morti, & horà il- 
luminando ciechi , Però ti prego * 
dì gratia che rinogli vcrfo di me 
gli occhi della mifericordia tua , 
et che preghi p me l'eterno Dio y 
che fi degni di concedermi la vi-» 
iU^ fic hberarmi da queftainfci- 
m\n qnalgU otto anni parifcoV 
& haiiendo detto qiiefte parole 
t9cc6 con gli occhi Tuoi la fepol- 
tura del Gloriofo Santo & per la 
grx^a fede ch'haueaconfeguì mi- 
fericordia, impercioche fubito fit 
iiberaiaJa quella fua infermità,& 
per Inerito del Santo acquiftò la 
già tanto tempo perduta luce , &; 
molti quali fi ritrouorno prefen- 
ti a quefto miracolo incomincior 

no a render gratie a, Dio ^ 

Js}el territorio di Cracouia v*cr% 
vna donna nominata Margarita^ 
laqual vifìTc più di venti anni vc^ 
doua con grandiffim^j caftità , cii 

YÌir« 



ti S, Giacinto, 
vifTc Tempre fotto il timor dì Dio, 
fè ne cade vn giorno quella don- i 
nain vnagraae infermità , perlà-^ 
quale diucntò raimcnre forda,> 
che non vdiua Tuono di forte al* 
cuna , et volcndofi liberare ado^ 
prò molti unguéti et rimedjj,et ver" 
dcndo che no gli arecauano|gioua 
méto alcuno, fc n*andò diuotamc 
tea vi/ì tare le (epol ture delli Glò«i 
riofi San Giacinto , et San Vido 
Vefcouò 5 quali fono nella Chic* 
fadelli padti Predicatori, perche 
fùrno tutti due di queirifteflo or* 
dine, et inginocchiata/! in mezo 
dclli altari di quefti due Santi: co- 
sì difTe : O Santi , et eletti di Dio 
vi prego per la mifericordia Di- 
uina , che mi liberate da que/là 
miainfermità,et finita ch'hebbejla 
Tua dinota oratione,s'accoftò con - 
grandi/Tìma fede al fepolchradel ^ 
gloriofo San Giacinto , et lofeac- 
ciò , bacciato che l'hebbegli pofc 
fof ra rorecehie^ct pcfla gran fc* 



5>i4 yìtiii^i& Miracoli^ 
de>c!i'hntiea,non gli mancò la mr 
iUicp>f.d:ia dilli nascile fu fubitoad 
lionoi: j et gloria di cjuelli Santi; 
dslin fordifà Jibcrata,iiqual bene-. * 
£.cÌQ rjccuutorefc infinite gratic a 
£io , et pubJicò c|uello miracolo 
JtU^ftiu ad Kouorc > et gloiia di 
Dio^ct deli] /boi glorioii Santi. 

Illi^iina vn Cietho^^ Ubera da 
i^ moì t( vna figliola del Ca^dlor i 
nojli Cracouia. C, XX^h 

D vn gcntiihuomo di l 
C r acp u I a il q u a k fa ce u a 
profcfJìonedi foldaio^^c 
fù aixi.cjffimodcl Beato Giacinto 
nuin ^r? viflì- glj venne vna inciHà 
byi>i)fei«i)itàÀn un'occhio , . et fu * 
mirto f^mnéc quella infermiti , 
che i>ie itAò cieche, perche gli 
Ycnnc pupilla dellocchio 

li r. a j^n r fia^ty rA in jnod o tale ^ c h e 
r. m h I P I ila iica p i i u a i o del l'o c- . 
cilici itìfif li daua ancoiagcandifj..- 
» fimo 




ì>t S, Giacinto» 
(5mo dolore , et ancoF.a molto gU 
difdiceua . Et ricercò per quc(l& 
fùa infermità mólti mcdici,ct prò— 
uò molte medicine, ma nulla gU 
giouorno , anzi che (cmprc gli 
caurauano più dolore, la onde c(* 
fendo priiiodogni fperanrad'hu 
mano aiuto, fi rifolfc di ricorrere 
al'aiuto diiiino ,et confJderando- 
-fra Ce (hcfTo, ch'il Beato Giacinto» 
era grato npprefTo Dio,et che me 
tre vi (le era Tempre ft^to fuo amf* 
ci/ìimojfe ne andò a vìfitarc il fii^ 
fepolcro,et accoflatofi alla fcpoU 
tura del Santo con grande JiiiQ-^ 
tiònc di core, et pìei^o di fperan- 
aa, toccò il fepolcro coti rocchio 
infermotCtd.flècosì.O Gloriofo 

% 

San Giaciato» mentre eri ve/tito 
di que/la terrena vefle,tu mamaui' 
tome figliolo» et io icambicaol^ 
mente fui fempre tuo diuotOjho- 
ra ti prego digratia r ifgjiarda 1 in* 
fermità mia , et da giicfta libcra- 
mi) et rcfiuui01mi j mio occhio » 

- . ^ ^ « — . 



^ d P'luir& Miracoli , 
inipcrciochc ip,fp clic tu puoiot-"^ 
t^ncr non Tolo qucfto , ma anco 
nV'C^ior cofa apprcfTo rahillìmo : 
Ijipj non fi tofto hebbe dctteque 
Ijé' parole , che quella carne già 
jrilt refatta gl i cade dairocchio' 5 et 
iubito fii libero dairinfirmità , cr 
Ijj^bbe il fuo occhio Tana /come ^ 
4i prima . Allhora il foldato co- 
nvinciò a lodare, et magnificare , 
Itidio , chemoftra Ja fua infinita 
p jtcn2:a:/ ' littù pcr mezzo deiU. 

luinifirri. 

Mniieiia il Cagliano di Cra- 
ernia vna fiia figliola atnnlata dì 
qpa grane malatia in mqdq.che 
j>on potcua ne dormire, ne parla- . 
i r,nc inangiarc,ne bere & non po - 
r^nd,o haucr aiuto alcuno, dalli,, 
ircdici , & nonhaiiendo, più Iper. ^- 
rnnza alcuna cìcl Tuo viucrc , 6c : 
auirinnr.dofi allamorie,vno.anii- .. 
co d \ (\.\o pad re , g li fi i flc , che, . 1 a , ^ 
conducefic alle' Icppitnyq, dclliv, 



GIq- 



DÌ S, Giacinto, 97 
'ftldiiofi San Giacinio,& San Vi- 
do. Allhor.1 il padre fc nt andò al 
letto oùcerà la figliiiolajchcfenc 
ftana per morire, & inginocchia- 
fofì inficmecon gli altri fnoiami 
ci,& parenti diflc. O gloric/ì ia- 
ti prcgoui per la inifericordia di 
Diojchciii degnate di foccorrcrc 
con le voftre orationi la miafi«i 
:;lioIa , qual Ce ne ftà per morire , 
:he prometto a Dio , &a uoi dì 
condurla alli voftri Tcpolchri, & 
/upplichcuolmente fatisfare al vo 
to, et mentre il padre faceua ora- 
tione a ^ucfti òanti, la figliuola 
qual fe ne (laua per morire ne 
leuò in piedi, et gridò ad alta uocc 
ila lodato il Signor Iddio, et li 
fuoi gloriofi Santi San l([iacinto, 
& San Vido, per li meriti de'quà 
li fon ftara liberata dalla mia in- 
fermità, & dal pericolo della mor 
té,& veduto c*hebbc il padre quc- 
Ao miracolo , Ce n'andò infìcme 
cOn alcuni altd gentilhuomini? 
K • £ (quali 



9 S rita,& Miracoli, 
(Squali erano andati per dofcr/J 
della mortedella figliola^ al fe- 
polclirodi quelli glorio/ì Santi 
con gran diuotione^&fàtisfccedi 
liotamcnte al voto, quale hauca 
/atto , & refe infinite grade al Si- 
gnoresche s*era degnato di libe- 
rare da mortela Tua figliuolapcr 
merito di quelli glorio/I Santi. 

Sana vno quaWerdJlato ferito grane 
: mente da fuoi nemici, & opra 
c <iltri diuerfi miracoli , ^ 
Cap. XXf^lU 

ffiJI'Sff Ccioclie non pare(le,clic 
fl^VK il Beato Giacinto fudc 

prillo della virtù di Dio, 
impetrò gratia dal fommo Mo- 
narcha di gioire non folo qual (i 
uoglia infiriT)ità,nia ancora le fc- 
rjte . Imperoclie fi come mentre 
vifiTchairea compallìone ad ogn'u, 
no: ancora doppo che è andato a. 
goder la beata vita> concede il Tuo 

k. i a ?iuto> 



finito, a tutti quelli, chea ricoi' 
jonov & non fólnmcnre a quelli , 
<Iic Io prcgana, ci che l'offe ri /co- 
no votij ma ancora a ouelii , che 
:/blamcnte fofpirano. Volendo il 
Pad|,'c;di mifericordia Dio edaitaj 
rt il ino rcrue.Qiac.intq.c99; ii? ara 
*J jg! iofiXì^golnii p.i icbbc c/j^r de- 
gno di caftigo /è Jarciadi di narra» 
|c qucfto miracolo. Cioè,c he oc- 
eoi fe a un gcntiThiiomo di Cra* 
couia ricco di beni di fortuna ^ et 
dj buoni coflumi,i]quale cilcndg 
(come è tutto il genere humano ) 
iòttopofìo a n\oui pericoli, fìi da 
alcuni Tuoi nemici aflaltnto , ce 
giauiflìmamenie ferito nel capo, 
et in un brazo, in modo che fc ne 
dubi^aun di ti^oiire y et poflofi i|^ 
uirjPQ. de Chirugici ; p,<;r la cHrc- 
inità citile ferite uoo yi fù ficuno 
che Jo pocelTc medicare , di modo 
che vedendo di non poter viucr, 
per aiuto humano,ricorfe per aia 
tD dalia diuina prouidenza . Ini- 
' , : * E I " pcrochc 



'100 rìta,& Miracoli, 

pcroche lui fapciia bcniflltno^ 
ch'in quella Città era ftato dato 
da Dio per refugio del li mi feri, et 
■degli afflitti il gloriofò Padre 5. 
Cìàcinto. Airiiora mandò fuori 
con diuotocorc vn grandi/fimo 
forpiro , et voltata la faccia verfo 
la Chiefa cosi difTe al Santo huo 
mo. O gloriofo San Giacinto 
cofolatordcgli afflitti, ecco ch*io 
me ne moro , et non ho alcuna 
fperanza più di uiuere 5 impero- 
the fon ftato così ferito da miei 
nemici, che non pofTo fperar aiu- 
to alcuno ne atìco dalli medici. 
Ma folamcntc dà te poffo hauer 
foccorfo , perche ù comerirufciti 
li morti, poi ancora me, che fon 
ferito à morte riftaurarc , et ritor- 
nare in uita . Imperoche non ti 
f manca il modo, che abbondi di 
tanti meriti appre/To Dio,ne ma« 
co ri può mancare la volontà, 
perche ;fei femp re ftato pieno di 
Ti prego adunque di gr^i- 



Di S,G' acìnta. tot 

th habbì mirericordfó di me , et 
foccorrimi che fon già diftrutto 
et confummato. Et io ti prometto 
fubito che m*haueraì {anato, di 
venir a vifi tarerei honorare il tuo. 
/cpolehrocoij^,*i-n?picciol dono. 
Beco che non fi torto hcbbt prò* 
meflb il voto, col core , et con la 
bocca, che la ferita qual non ft, 
potcua medicare con onguenti^fa. 
miracolofamente per virtù del- 
l'onnipotente Dio fanata, et lui fi 
ritrouò (ànato da ogni infirmità , 
et dcbolezzaper merito di quefto^ 
glóriofo Santo, et non fi tofto ifii 
libcraro dalla morte, che fè n'an» 
dò fubitocon /a moglie , et duoi 
fuoi, figlioli al fepolcro del Beato 
Giacinto , et rendendo gratie a 
Dio (àtisfeccal voto con una fb- 
IcnneoiFcrta. Teftificando a tutti 
con gran uoec la gloria di Dio, 
CI la gratia di queftp Santo appref 
fo Dio , et che per li fnoi meriti è, 
i^ato liberato dalla morte • 



Fcf titìfrefcare nella memoria 
degH luiomìhi Ih gloria diqiie- 
fto Santo, il Crcàtore oprò pef 
iVitzo Tuo qnefto miracolo, cioè 
che liberò dalla morte vn figliuo- 
lo a vna vcdoua , laqitale veden- 
do il Tuo fii^liuolo vicino à mor* 
tcjct che neiFuna cura, & àuigczsf 
de medici non lo^ {Roteila cahipa-^^ 
ik\ non fa pena Olle ritrotiarc ri-? 
medio pct la fallite di quefto fuo 
figliuolo . Fù perfiia^à da alcuild 
fcniiìie, che douenTc ric'brrcrc per' 
aiuto dal Beato Giacinto c6buo-> 
nifllmo affetto di core, et firmUìi-, 
ma/cde,alle quà!i parole óbcdicii 
et la dogliofa madre, fu biro fi in-* 
ginocchio inficme con quelle al-- 
tre fèminc al letto 4el fuo figliuo- 
lo,et ini comif^Mbrno^ piangere,> 
èi Stc. Ò Beató tìacinto ^juantc' 
cofe habbfinìo intefo , che tu hai^ 
operato per la falli riè afe g^i hiio- 
miniyet quante cofe marauigliofc^ 
ogni giorno vediamo , òhe tu fai,.* 

i ti 



DiS.Cìacintù. io? 
ti prego di gratia,che non abban- 
doni me miiera madre , priiia del 
'mio diletto,ervnìco figlinolo, ma 
che uve Io rendi fano , et fe me lo 
rcftiii]irai,io ti prometto dì digiu* 
Marc tutto li tempo delia mia aita 
il mcrcordi in tuo lionorc-, per 
qiiefta gratia qnal mi farai. Et 
mentre Ja madre orando dicena: 
quefte, et altre /ìmile parole , il fi-ì 
gliuolo quall'era p morire gli diA-^ 
re,non pianger madre mia carifll*: 
ma , ma quanto prima portami da 
mangiare. Imperochc ecco chd 
hora per merito dtl Beato Giaciu-^ 
^o fon guarriio della mia infermi 
là, alle cui parole la madre fi le*' 
oò,et gli diede da mangiare, et co 
me hebbe mangiato fi Icuò , et (i 
^cnii perfettamente fano , et fubì*- 
t^ fe^n'andò nlla 'Ch iefa dell i Pa^' 
dri Predicatori inficmc con Cut 
madFc , et come fù alla fcpoltura? 
del Beato t? iacinto^ fece nna fo-^ 
knne publitiatione- della ianit» 

£ 4 acqui- 
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acquiftataper li miracoli di qué? 
fto qloriofo Santo. 
I Fra tutte te mirabile gratis,chc* 
ha con ce flb Iddio alli corpi dclli 
Santi che afpcttano la gloriofa re* 
furrcitione per lode della Tua per- 
petua uirgin ita, quella e la mag- 
giore, cioè che dalle Aie iicne* 
rande reliquie n'efchi fuauiflìmo 
odore,ouero altre /ìmili cofe, qua 
li dimoftrano la virtù di qualch^ 
gloriofo Santo, Perciò à Santa 
Catherina vfcì da! collo latte ia 

s Ctt luogo di fanguc ,& vrà medeli- 
inamente à molti altri SantiO Noti 

«(CtW-^ adunque co fa. da marauigliardy 
''''fe è ftaio concclTo al Beato Già»? 
cinto, per dìmoftrar la virtù della 
fua purità , che dal Tuo corpo ne 
cfchi fuauifluTio odore . Ritro?»; 
iiandofi Tanno di Chrifto 1274.' 
Vn gentilhuomo ilquale fempre 
eraftato inuoito nelle mondane 
couerfàtioni, & andando vìi gìort* 

jRoperdiuotione inficmc con al». 



Dì S. Gtacintò » io{ 
cunì. altri, quali erano gran difli» 
Diamente diuòti del Beato Gìacih 
tó,alla Chiefa delli Rcuerendi Pa 
dri Predicato ri, fi accodò a bafcia^ 
re il fepolchro di' quefto S'antó 
Padre, dajla cui fcpoJtjura fentì 
ufclre vn^marauiqliofo odore, & 
/I grande che è impo.flìbile da ì'm* 
glia Iiumana narrariìjSc guardan- 
do per la Chiefà non vide alcun 
profumo , perilche fi marauiglia- 
ua còfiderando doue fofie tal Tua* 
«ita di odori , & critornatofene à 
cafàj CfTcndo in cala ancora fcnù* 
^la qu6irincredibllé,e miiracolpib 
odore, 8c fperaìo dal liime 3iinnoi 
entrò neirordine delli Predicato- 
ri ,& e/Tendo ui entrato ricordc»; 
uole della dolcezza cele/le facen« 

* 

Ho vita (anta, vifie laudabilmen* 
te, & molte volte affermò hauer 
Tenti to vfcire dalli fcpolcri di que 
Ai gloriofi Santi > quella fuaaità 
di odore ,^chc di fopra hàbbiamc| 

naicaco • . ^ 

' e- s Hai 
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HaiienJo ili ?DuCvi di Polonia 
il fuo *CanceJlit?to(qual gli era 
mbltocaro ) infermo di vna tale 
infelmità, chciegli era gonfiata 
la gola in modo, che non poteiia 
he niangiiwc ne bere , 'et era gii 
mffato otit) giorni. ♦.che mai ha* 
«capotato gu(Ure cola alcunaì 
•Et non fa penano gli medid rnro;| 
uaré rimedio alcuno , che gli po* 
<cfl*c eiouarc, li Duca per non rr* 
ftare priuo dVn'huomo tanto ho 
fiorato , et tanto Vtilc a^la Repu* 
pubhca, fapcndo qùaiito'Hìuto da 
©io alli corpi humani pèrniczo 
jli quefto Santo , fubito ri noho 
giorno che fù della Aia infermi"? 
<à; comandò il Duca che fi appa* 
rccchia/Te la caroxza^ct che fi cor 
^luce/Te rinfermaal fepolcro del 

•Beato GiacintOjCt detto ch'hcbbc 
^ucfto ilDuciid;apparecchrornQ 
kc^iroiza, ctueJo coiiduflcio coft 
Irnagradifllma c6 pagnia fi di icriii 
come anco d amici, et come furot 

'^ìa * ' no 



no entrati in Chìefa,ct pafT^.tochp 
htbbero vn pocojla porta l'infctr 
nió acg.ftc) vn poco di loquella» 
etauicinatofi al fc^polchro del Sa» 
to Io Baccio deuotil1ìmai"nente> ec 
piagendo incominciò ainuocare 
ì'(aruto del Sato, dicedo; O glorio 
fb Sarito per mezo tuo mi c flato 
reftituito il parlare, ti prego adiT- 
-^ue che con le tue orationi mi re 
•iìituifchi ancorala primiera fanii^ 

^à'» Et io li prometto di digiunare 
</ino al fine! delia .mia^vita tutti li 
Wircord l in t|i q ih onore. Queft<^ 
«t^altte iìiwil paroie dicedo, Cuh'no 
'{chi tutti quelli che erano ini vi^ 
Mero) per li meriti del Sàto la en- 
'fìarura della gola , et idei cape gli 
•rfifparue,ct fà reftitoito' nella pr^ 
9ni^ta fanìiià, y cduio,ch*egli hcb^ 
•bcf qìcftn?;, alia prc/ciiza di tutti 
f^utfHi , chefiirno pirefenti a quc- 
"ilo miracolo refe gtatie in£nitea 
-Dio,et ritoroatofcne dal Duca c6 
^t ade allegrezza > £li raccòtò pec 



£ 6 ardine 
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'oi:dine,quello,che gli era auéniH 
to per grada di Dio. 
tappare a vn giouanetto qual^era 
' fer morire,^ lo libera dalla mot 
te con altri miracoli . 

Cap. xxyiii. 

'Anno di Chrifto, iiSo» 
la vigiliadella Affbntio- 
ne della Beata Vergine 
in vna villa quaFè diftantenteda 
Cracouia quattro miglia, vn fi- 
gliuolo dVn gentil'huomo cade 
iin vna grandifilma febre,et taa^^ 
gran de che non fi potcua coA )kU 
it della medicina guarire, et, non 
àauendo già più fpcrafiza del/uo 
uiuetc , craui intorno* il letto gli 
:fuoi parenti , et amici quali piatir, 
-gcuano dirottiffimamcnteilara^^ 
•dre Aia hauendo prcfo vn .poco 
idi fpirito dal tanto piangere fi bu- 
-tò inginoCGhioni , èt cominciò a 
«hiamare in iCuo aiulb il B. Già- 
«^inio , et il glorioro San Vido , et 
{>ian£endo cosi diceua • O Santi| 

..... 



* 'Di Gìacln ti, ic^ 
\&. amici di Dio , vi prego , che vi 
degniate di foccoiTcre nie mifcra* 
etreftituirc con ie voftieorado-^ 
ni queflo mio figliuolo in vìta> et 
io vi prometto di condurlo allì 
voftri {èpolchri.Subito che fa ma, 
dre hebbe dette queftc parole il 
gioiianeqaafi da vn grane ibnno 
fùegliato dille alla madre quale 
faccua voti per lui a Dio . O ma- 
dre mia carili] m.i predo andiamo 
in Cracouia alla Chicfidclli pa- 
dri Predicatori , et rendiamo gra* 
tiea Dio per la mìa fanità , et allii 
fuoi Sanii San Giacinto, et S.VU 
do , liquali hora mentre io ftauo 
f'ermodre mi fono ftati prercnii 
in vn marauigliofo fplédoreyvno 
vcftico Ponti£calmente,ct Talti;© 
in habito de frati Predicatori , ce 
ini diflero. Vislaofìfuiolo ti lib^ 
riamo in ,nome del J^oftrOpSig* 
Chfiftodaquefta infcrmif 
tà , laqual hora patillì , Iciiati , pi 

yatcne inficme con ijua madre .ajii 

"\ ncuri 



1 1 o' FitàV& Miracoli , 
«dflri repolchii, ad adempire iNf 
vólo per te faito , tt dette qucfte 
parolcdirpariicro, cMo hora fcn* 
to bcnifsimo che (on (ano , et 11» 
btroda ogni infermila . Lama* 
dre fentcndo qneftc parole Con ^ 
BCfìril piato in alleggrczza,ct ap 
f arccchiata la cnrozza fé ne andò 
infieme con il Tuo marno, et il fi- 
gliuolo, et molti altri Tuoi paren- 
ti in compagnia in Cracouia alJi 
fepolcri dclli S^nti, ti raccótato il 
miracolo alli pAdri Prcdicatori,et 
a molti altri reftro infinite gratie 
a Dio, che per mezo délh fnoi fa A 
tida aiuto allimojiati In terra. 

Nel giorno che fi celebraua 
ftfta del padre S.Dominicoran* 
no 1280. Fù vtìa gentildonna no 
minata Chriftiiia , qual per per-* 
jniilion dminacadè invnagraue 
infermità nellaquale perjl grau# 
ilolor di Capo che patiua perde la 
luce dcgrocchi,& ftandocosì fci 
anni m chiamata da tutti ciecha ^ 
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et betiche folfe bellà di 'Accia , 
nondimeno per. eflcr cieca era 
sbefkta dal marico ; vn giorno 
poi fuamonitadavnagcntildon* 
fìa che non fàceile cofi poco con* 
(p ideila graiia di Dio,cha pocòfà 
Iv^datto in Craconi^ fvr confo!^ 
iatio dcllif ft'dcli nella Ghiefà dcU 
fi' padri iPrcdicatoiM : & (I^corido 
che quel Santo ha d uo aiuto alIL 
alciì nelle Tue infcrmità,nedarcb- 
'be ancora a jei > diilèancont 
ioli auercifcoche certi Imnanit-n-t 
le -Tenza diibitatione alcuna fè ci 
votérai al Beato Giacinto per gr^ 
ria di Dio acquifterai lalucc de gli 
occhi, lichc intendendo la donna 
qual era cicca gli rirpofc, & dif- 
per fin'hora no e ftato alcuno^t 
che m'habbi atnonito a far que^ 
ilo. Ma p^r quella perfliaiìont 
cjual cii mi hai fatto te ne rendo, 
molte gratic,& bora me ne vogliai 
andare alla Chicfa qui della no* 

fira Villa , & votarmi al icpolchrtì 

ài 

• _4 
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il qucfto gloriofb Santo , & àii* 
dataalla Chiefa piangendo fi po- 
{c Si pregare il gloriofo San Gia- 
ciato che gli reftituiiTè il vedere» 
2c mentre oraua fi Tenti da vn gra 
iit Tonno opprcfiTa , ?& pofta(i » 
dormire, fegliapprefeniò S.GiaT 
cinto veftito d'vna rifpleridénte 
Tcfte,qiiarerafattaamododi qlle 
che portano gli frati dell'ordine 
ce* predicatori, & gli diffc : Chri- 
/lina, Ce tu vuoi recuperare la vi? 
ila va è vifita co diuotionc il mia 
fcpolchro, & dette qlieflc parole 
difparuc . All'hora la fopradctta 
donna ritornò in fe,6c chiamò gH 
• Cerni , & gli ordinò ch*apparec- 
chiafscro la carozza quanto pwV 
ina, perche voleua andare in Cra- 
conia alla Chiefa delli padri Prc-, 
dicatori a vifitare il fcpolchro del 
Beato Giacinto, iraperciochc dif-» 
#c, hora m*€ apparfo veftito dibia 
chocomc vn frate dell'ordine de*. 

Ptcdi^aiQii, & mi ha promc0b di 

— ,^ -v' — . * : 



Dì S,Ci2tcìnt(T: jlj 
""rcftituirmi la vi (la , llchc enèacio 
flato fatto, come fu gionta al (c- 
polchrodcJ Beato Giacinto inco- 
» mirìciòaorarc, & finita ch'il ebbe, 
lorationc, tocò con gli occhi il 
fepnlchro di qucfto Santo, & ki- 
bito pTintercclTloni ^Aie ticeilcft: 
la vìrta, STrefcgratical Signor Id 
dioilqualcglocificando i (uoi Caa 
Ùiu terra conforta gli afflitti,& li- 
bera gli inferrai dalie fue infcr^ 
mità. 

Margarita mogh'e dVn gentil* 
hiiomo di Cracouia s'infermò 
grauemente in modo, che non h:» 
ucndo più fperanza alcuna deU 
laiuto humaiio, ricorfc al diuina 
aiuto , & cominciò con cor diuo-> 
to ad inuocaieii Beato Giacinto, 
dicendo . Ti prego libato Giacin-» 

to , ch'habbiuiifcricordiAycrfbdi^ 
me, & mi reftituifchi Ja mia pcr- 
' duta fànità,fic io ti prometto dì di-' 
giunarc tutto il rcftante della vira ' 
mia il mcrcordi, ^ rcncrdi in pa- . 

ne , 



' 1 1 4 y'^^^i ^ Miraceli , 
»c,& acqua per tuo honore,& Ta*- 
re vna diuoia oblatione al tuole- 
polch ro, no (\ tofto la donna hc\^ 
be finite qucfte parole, che fi ri- 
irouò Tana, & libera da quella in- 

L'annodi Noftro Sig. 1284* 
nel giorno che fi celebraua laftfta 
della Santifiìma Trinità . Fù vn 
Venti! huomo quale hauea vna fi- 
dili noia ch'era oppre/Ta da vna 
traiiilììma fvbre,talmenrc,che era 
ihia abbàdonaia dalli medici co- 
mc mona , la madre Tua (qual fù 
irmpre diuoia del gloiiolb San 
€iacinco)fi gettò in ginocchione; 
& cominciò con Uduimante vo- 
ce a dimandare aiuto a quefto glo 
riofoS.into,&gìi promifedianj 
-darca vifitareil Tuo fcpokhrOjno 
iirofto hebbe la madre compito^ 
il voto , che la figliuola fi riirouò 
iana , ilche vedendo il padre, iu-» 
bito con la moglie , & la figliuola 
iène andò ali a Cticfadtili padri: 

Pi-C- 



Predicatoria faiisfareil vaib , ^• 
Tcdcrgratie a D^o»^al Tuo Saro*' 
La niO£»liedvl fratello dt\ el »» 
tìoCo San Giacinto, perche era <Ji' 
nariua debole càfcò in vmcr.i- 
ùidimafcbré , j-Tér laqualc G pofvj 

ft'^Ik mani «eli i mol'ci acciò la 
gLiùrj/TcTO 5 ma ttirtigli medica* 
tncnii che gli Accuano erano v.i* , 
nijimpcroche non gii dàuano giti# 
Uttin<?ntoaIci!n'0 . Per tanto crè^ 
icendoilmaledi giorno in gioi i 
ho /empre^flY^A'^^ne a tilctlie fiì' 
abbaddri'atV<1al!i medici , ^ a(ìc«r 
dat'ùfti g'i parenti, et a;ivic!,<jC ,x*' 
ftiVt'otjli in mrnte r.iiiuv) eh hxiica; 
dato il glorio fo $ GiAcinto aiiuti 
quelli clic da 1 nmno ricoi^(ì per 
aiuto ,Ì!i ogni fbn^idi ind-nnicà^ 
non fo'o tìA territorio di GràcO^ 
uia , ma Ancora p tutte le parti del 
K-egno di Polonia ^ Mà'j^vffchei 
dra (lata tanto gcandem&ftté on- 
prenTàdal malc,non potcua inter- 
ceder aTuto coiì la b. )cca , lo i n ter- 
t . ccdeiia 



1 1 Fita, & Mirato lì 
cedeua con rintimo del cuor Aio^ \ 
dalgloriofo San Giacinto , eoinc 
fuo confanguineo. Et e/Tcncfo già 
circa la meza notte,che tutti gli al . 
tri dormiirano , ecco che il Beato 
Giacinto vcftito nel ù^o habito 
^a frate, fé ne ucnne alletto della 
predetta matrona ^ual ftanagìà f 
ip irarc,et così gli difTecfìglia diuoi 
ta^diDiorpchc ncll'hora della tua 
inortemihai chiamato» ceco che 
io fon ucnuro.Pcrciò in nome del 
Noftro Signor Gicsù Chrifto, & 
della Aia fantifilma madre,ti ritor- 
no nella tua primiera uita, & per- 
fetta /anità , & dette che gli hebbe 
cjueftc parole di/paroe • Airhora 
3a predetta matrona qual ftaua p 
morire fèntendofi Tana incornine 
ciò a chiamale le genti ch'erano li 
ueRHtcperla fuamortc, quali ut^ 
poco n ripofauano , & diceuaad 
alta noce. Leuateui, leuaieui noti 
ucdetc uoj, che è /lato qui il Bea« 
U> Giacinto^ilqual ha parlato mc*^ 
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co , ^ m*ha liberato dalla motte ; 
Etcomc hebbe detto quefte paro- 
le Ce ne leiiò dal letto (ana, ^ÙU 
ua,& fe n'andò infiemc con il Tua 
marito, Se co tutta la Tua famiglia 
alla fepoltura del Santo, &iui fe- 
ce molte oratìoni , et molti uotì, 
et refe infinite gratie all'Onnipo- 
tente Dio , che per merito di quel 
gloriofo Santo gli hauea donato 
la primiera fan ita. . - 

BjuniJJe infieme con la mano due 
de\ti ad vna Gentildonna , quali 
[egli hauea troncati dalla mano 
totalmente , & opra molti altri 
diuerfi miracoli. Cap, XXlXm 

A moglie d'un Cittadino 
di Cracouia nominato 
Bartolameo , mentre fa-» 
ccua alcuni /cruitij di cafa ado* 
prando un taglienti (fimo coltel* 
lo,per difgratia fi tagliò due detti 
di una mano > inino4o che gli ca^ 

derno 




<Jc:f 00 in terra , h onde veduta la 
donna la grane perco/Ta (]ual i\ 
fcauca fana cMÌè in terra come 
©iena, & perche molte volte ba- 
lAca vdito a raccontare dalli predi, 
fetori molti miracoli whauca fat- 
v<>UG!orioro San Giacinto pre^ 
(a coniidanza ia Dio, Si in qge- 
f p Sa!)to> prti'c ciucNj duo.i,dc?p» 
^ inuol dun.vn panno di lino f© 
ji'andò diiJotnmUTic alia Gli itiii 
de III Rciicrcndi padri Predicato- 
ri v ^ come fu giunta al fepolcro 
(fic]i)c{lo Gloriofb Santo comin- 
ciò a piangt ce , dire . Ti prego 
i;!cnibìo San Giacinto , che non 
Abbandoni me tua feruti ^ma che 
nufocc4)iri inquc/la min mifcna, 
cioc che rìuiiiflbi ^juc-fìi due dt^ti 
^unli ioaier troncai , aJin mano , 
càe 1 i|?ro me Ito di dire ^(fuoho- 
♦lore piriìb che iiiuerò (ette Par- 
i«r,biittw Auc in titff k onor e» EI4 
finito iJuòiiiQpofe [amano fopra 



Bì CUcintò» lif 

gli detti» ^ gli accomodò alli fiioi 
luocki , 6i fubiro pcrHiiracolodi 
qucfto Glorio/b Santo fumo ria. 
iiiti,& congionti in tal modo con 
1^ mano, come fé mai follerò (lati 
^gliati. A 'cjual miracolo ia don- 
ria tutu allegra chiamò in teftH 
monioil marito, & gli altri Cuoi 
parenti quali haueano veduto la 
mano fenzali duoi dttti,crraccoq 
tò a quelli padri la marauiglio/i 
onnipotenza di Dio , et il faiiora 
uerfo quefto Gloriofo Santo. 
- Era un'huomo ilqiiale benclit 
foflTc pouero, et diba(Taconditko- • 
ne era nondimeno ricco di rac« 
ritiappreflTo laprouidezadi Dio, 
crdiuotilHmo del Beato Giacin* 
to . Qucfto hebbc un figliuolo 
qual nacque cicco, et hauendo 
paflato hormai Tei anni con que- 
llo mancamento ne gli occhi j ne 
ip alcun modo con arte human» 
potcua acqui (lare la dc/Iderata lu 

ce> prefQ kco il fuo figliuolo & 

;'«; Ufi 



f ì O yh^y & Miracoli , 
ne iiennc in Crncoujaallà CIiic-» 
iàdc Padri Predicatori per andare 
a vifitare Ja fcpoltura del Beato 
Giacinto , et come alla fcpoltura 
iù giorno , con viua fedein Dio , 
et con grandiflìma diuotione iti 
c]ncfto 6anto , pofc la faccia del 
figliuolo qcrall'era nato cieco Co* 
pia la fcpoiturn del Santo,et pian 
cendo cosi diccua. Ti prego, o 
vioiiofo San Giacinto, c'hnbbi 

c e IT) p a flì o n e d i m c , m c n t r e: V i n e u i 
Jiai illtì minato duoi figliuoli nari 
cicchi ) hora che Tei ne' cieli illu- 
mina ancor quefto miofigliuolo, 
impcrcioche non fci di minor me 
riti hor^che fci morto» perche fci 
fcmprc prcfenre a Dio , e ti pro- 
metto di condur quefto mio fi- 
gliuolo ogni anno pcr£n eh io 
nino a honorare qucfto tuo /è- 
polcrcv in riroiTipenfa di queflo 
rcncfìcio , et fubito c'hebbe dette 
qucftc parole il figliuolo apcrle. 
gii occhi, ^tuidc pci£.ttiflìmapc-»> 
- - • tc.Airhora 
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tci Ali hora il figliolo diffc pcTclre- 
mio io mcdo.ora ciittc le cofejil 
padre inttfo quefto refe intìnitoi 
Ieratica Dio qiial s'era degnato "di 
illuminargli il figliuolo . 

Al medcfino occor/e che Tei 
mcfidoppo, cliefìi dal Beato Già 
c4nto ili uminH-itOi cade in una <^ra- 
didima feDrc,et tale che fe ne (la*l 
ua quafl per morire, il padre Tuo 
uedc-ndo quello fi inginocchiò, et- 
cominci^ìa inuocare l'aiuto dt 
quefto Santo dicendo. O glorio- 
i« Padre fi come ti Tei degnato cfi) 
illuminare quefto mioilgliuolo y 
qual'era nato cieco , così ancora- 
ù prego v^che ti degni dì liberarlo 
morte, ilquale fe me lo rcfti^ 
tuidl iiiuo li prometto' di entrare' 
inficme con «fio lui' nell'ordine 
dcllì padri Predicatori, &in 'qu^ 
ftó diuotamente perfeucrare fino 
alla morfé. Et mentre il padr« co- 
si oraua,il figliuolo qual fe ne fta 
ua per morire per li meriti di que 



r % 1 l^ita, & Miracoli , 
fto gloriofo Santo, Ce ne Icuò ni- 
no, & fano , & fubitamenie fcnc 
uennc in Cracouia al (cpolcro 
ciel Beato Giacinto, infiemecon 
il padre, ^ refe c» li ebbero infinite 
grafica Dio,&:aI fno Santo, fé ne 
Cfitrorno ambidiie nelPordine 
dclli Padri Predicatori , &iui uiC- 
feto molti anni , fcruendò a Dio 
cliuoiinìmnmenre, & poi Ci partir-*i 
no di qiicfta vita, <^ le n'andorno 
a goder la parria celefte. 
• Vna Gentildonna nominata 
Cecilia partorì un figliolo ethi- 
co,$c uifrccosì molli anni,in mo- 
do, dhaued^ coniumati liuti gli 
intcriori, che non poteuanc anco 
wfcirc del letto «Piangendo la do- 
gliofa madre la difgratia Tua , & 
rinfortunio delfiglmoiOjfòefTor 

lata da iinafua vicina, chedouef^ 
fe voiarfi per la fallite del Aio fi- 
gliolo a San Giacinto; afferman- 
doli , chela prcccdénttdominica^ 
cffcndoin Cracouia alla prediciii 
!.. ^ * hauca 



Di S.Cj acimo. 
havicn vdito con le prcjpi'e or^c^ 

cechi, qiidle.core» clicronnipo-* 
lente DÌjo tiauca operato per mci^ 
20 del fno gloriolp Santo. Ilchc 
il^l^:f<y la madie del fr.iiciul'o in'- 
gsgkaidiCiid'i fiedp.,,^ fpenia dal 
ftsmi;$;fno,am0ie>rc' n'aiidp in Cra- 
QPfih^^Skptìù: a fare or>iUpni a^ 
tpolchio di que/]o Sìnto,& mé-. 
%sc iui ^àceiu oraiioncsfii opprc/r 
là da un grane /olio., per iJq naie 
fii forzerai a^ioiimentai/i., nien- 
tr.e cformiua. viddc San Giacinto, 
veftiio neM'habito di PadAÌ Prc- 
dicatori> ilqoale gli difl-c. Va Ccr 
cilii^.a^cafa iua>perclic ho già libc- 
tatc&giiflrrkq il tuo fìglii;.o]c;Ia 
qtjalefuegliatafi po.(Ì2fcde alia vi-» 
/ione, &reIbceniéntccomincip ^ 
caulinare vcrfo la uilfa , douc crai 
il figliuolo, & Bichtrealla uilla fi 
auicinaua incontrò il Tuo fioliuo* 
Lo totalmente fanaio j ilqual gli 
(linci Madre mia è Aa^P ^1 ni io 
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to cjucftà notte' un'huonio di ue- 
lieràiidp afpetto veftiro come (e 
foffe ftato 11 n r frale dell'ordine 
<klli Padri Predicatori ,& mi ha 
detto Icuati sù , che Tei fhno , & 
Bdincontro a tua madre laqiial'c 
già-viciiia alla villa , & dette que- 
fte parele' fe ile fpàfue , &iomi 
iènto effcr lotaimcritefanato. Vtf 
dendo qiféflo la madre con grati" 
diO-ma alicggrezza refe infinite 
giatieaDio,& non effendo in- 
grata del ricciiuto beneficio , fece 
Wnirc (eco gli Tuoi uicini , & pa- 
renti , &cbndu(re il figliuolo al 
fcpblcro del gloriofb àanto , & 
gli fece vna offerta in gloria di 
bio,& per li meriti del Santo ma- 
niffeftà quefto miracolp ad alta 
tocc a^tutti quelli , ch'ini concor» 
reuano> 

Fii V na Tedoua nobile, & an- 
cho alléliata da fitoi paren ti diuo* 
ranaentc nella Religion Ghriftia^ 
Rafdttoil timòre-di fua Diuina 
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Maedà , laqual fu opf rcifa da un 
cohiinuo dolore di podagra, & 
mitrgandofegli alquanta il dolo- 
re fcce uoto d'andare a vietare ì 
fcpolchri di S.Si^^uisiao VefcouO: • 
cti Cracbiùa , di San Giacinto , & 
di San Vido. Et fatto quefto voto' 
prefe una gran compagnia di fcr- 
uì , & d*amici ( come ad una con- 
tcflà fi conuicne>& cominciò a 
far iJ prpmc/To uiaggió. Et cflcn* 
do ai^iu'àta ad una uilia norninar^ 
Modelnicza gli prefe di uuQUò il* 
dolore in modo lalc che no n po* 
tcua fornire il principiato viag- 
gio, onde, Jiccniiaù gli ferui,&, 
amici fenc:rcftò.fQla,& poftaftini 
ginpcchione co^nincià cOn ^lai 
ehrimante voce a chiamare in fuq 
aiuto qticfti glerìc/ì Sìnrr,,&; 
di/Te. O Santi , & gloriofi confcf- 
fòH, ni prego per li uoftri meriti, 
cKc mi VogliarfeJibcjLare óa queir 
fio dolor di picdtj<^icci(!) poHì fofi. 
nirc ilgià principiatp uiaggio, 6c 

f 5 . fodisfa-» 



fodisfare a'{qiJcllovtro|4voi ho 
promctfo, 6c rwc ere dice na qucftc* 
parole fu aggraiiatà tlal Tonno 
ikmej^rc ftnna così dal (ònoop- 
prc-nfù-wWc due perfone di uen^-. 
rrindo iirpL'lib , Timo vedilo <lcl»> 
l»ord!n<; del li J?ndri Pircdicatofiv» 
ctTAltro PoiuificalmentcliquaJù 
erano (fc'gtthi da mairi Frauì ^(i. 
rti odo d I prò cc<Iì on c;àac d i q a e l*^ 
ji 1 qiittli gii parcuaiio di più vc'i 
yicrnbii afpctrb,{r^i cii^T^o figliao» 
là cifnota di DiOvIeiwci^ cifomìì 
H viaggio^qWitlihni corainciato,ct> 
fàppi, che p;?r merito di qiielUi 
Sia ri, òhe t i^h^i itiuoca co^ I iq uali 
koTk (ovtq -qrfiltBc^Ojiu ^fer lihi-ra* 
ràV EtdetWiqabfftepacole clifp.tr-f? 
tif roy et lei T^porna«i i w fé coma n-. 
ih che 5 dhiamiflxi*(4 gli remi 
Perche «oleuaandave in Crnco- 
ufa a ti i fi taf gli iifpc»Ichn dei li 
Scinti, cliè fotìO nella Chictà dclfi; 
Padri Pf^iicatori , et gli di ffc' che 
^uedi Santi scrano Regnati di 



uid" 




yita.&Mìracoiìy 
nintaila, et lil:>crarla da quel gran' 
ilolore c'Iiaucua nclli piedi et co- 
me gli iiaiieano importo c^e do- 
oeile fornire il principiato uiag- 
gio. Per tanto fenandò alii /èpol 
cri delli /òprnderii Santi,et iui re- 
fe «ifinitc gratie a Dio per Ja li- 
beraifone Tua, et per la Tua acqi.iK 
ftacafànità. 




Ejfttfcita yjì caaallo ad irn peu^ré 
hucTnCy che pèit' la gran f attica 
gli era morto, C.XXX. i 

V nella Città dìCracouia 
vn poucr'hnomo.ch'ha- 
irea vn caiiallo, colqoa- 
Je guadagnaua i! vinercper lui ^ 
perla moglie Faticadófi quc» 
/loquafì tutto vn giorno acami- 
narc per vna via fti[aiia , & fianco 
per la fatica del viaggio,& del pc- 
/"o , fc ne gionfc a cafà , il caualld 
per il grane pc/b, ch'hauca portai 

lo Ci infermò A morfc. Andato/ci 

4 ne 
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i\e il pDuer'kuomo in/ieme con la 
moglie per medicare il cauilIoJó 
ritroLiorno morto, & così veden- 
dolo coniinciorno tucn due G era 
ucmèntc a piangere , che alli Tuoi 
(Iridi corfero i vicini , & vedendo 
Fani mal morto E doliero , &ft 
sforzarono di. confolare il poue-t 
roluiomo, & fra -.gli. al tri ncfìi 
vno quale Jo cominciò a confola- 
re con tal parole : Non piangct 
pià, ne ti voler difperare > perche 
il- tu haueui .qucfto animale Dio 
te lo hauea donato , & fé te lo ha 
tolto te ne concederà anco vn'al» 
tro, & fé qac{l9 A! '^^nto caro, 
benché hqrafia morto , Dio te lo 
può re/tiluire vino,. ricorri don-i 
queper àiutodal Beato Giacinto, 
per li meriti del quale ora il Si- 
gnor Iddio opramarauigliofe co-. 
4(Sjn terra. Allccui parole il po- 
|Jcr'huonìoacconre|UÌ , & fubito 
(e n'andò alla Chieia dclli padri 
predicatori,^: po/lofi in ginpc-j 
Sa K chioni 
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cliioni dinanzi lepolchro di 
qucfto Santo, lo pregò piangen- 
do, che doueffe haiicr mi/èricqr" 
dia allamifcriafua, & reftituirgli 
il fuo giumento in vitn, colqii^lc 
gnadaguana il viucrc per lui , & 
per la moglie. Et gli promifcdi 
digiunare tuitp il tempo della vi- 
ta Tua il mercordi in pane , & ac- 
qiia,'& non haueua àncora ferni- 
to quello voto che la moglie le 
entrò in Chicfa con allegrezr 
za , ch'andaua a ritrouatlo ; 
per dirgli comt per merito del B. 
Giacinto era rifu fci tato il caqaU 
Io,ilqualc di fubitoleuato'dalla . 
oraiionc refegratie a Dio ch'ha" 
iiea efs udito gli Tuoi preghi, & n* 
tornato a cafa trouò il cauallo vi- 
ùo> & fano per merito del Beato 
giacinto* 
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mbera vna donna opprefpi da mali- 
giti [piriti i& fana mgendbbuo-^ 
mo da vna poftemia'rteHa^ola . 
Cap. X XX if 

V condotw in Cracoiiia^ 
vna donna opprcflà da 
maligni fpiriti al fepol- 
chro del Sauto per la Aia liberai* 
tionc, laqiiale aiiicinandofi al/a 
Chiefa della Santillìma Trinicà, ' 
ifcllaqual ripofà il corpo di quc<«* 
fto gloriofo Santo , vifìa eh ncb- 
bcU Chicfa fi rermb,nc mai voi- 
fe caminarepiù vn pafro,mail de-' 
raonio, fqualciana la dona da lui' 
oppre(Ia,& grandcment^ridaua, 
& diceua condiicetimi uia di qui,' 
iVe mi menate al fepólchro di Già 
cinto, perche per lui il noftro in- 
ferno ha patito gran mina, ^ an- 
cora ne patiflc, imperciochc ci ha 
tolto dalle mani molte anime , & 
dà tanto aiuto cos^Je fue oratio^ 



DÌ 5*. Giacinto ] i j t 
tìi,chc ogni noftro potere in que- 
fic parti è nulla. Alqualc vn cer- 
to huomo dell'ordine dcVPrcdi- 
catori Dottore, & Theologogli 
di/Te ioti fcongiiiro in nome dcU 
la Santiflima Trinità Padre Fi- 
gliolo , & Spiritofanto che mi di- 
chi la verità dì quanto Dio ti ha 
pcrm'effo di fapcre, Ce fra Giacin- 
to , ilquale Dio ha ili ufi raro con 
tanti miracoli farà canonizato ,. a 
cui il rpirito rirpofc, SidiflTc Ci che 
*/àrà canonizato, pchc fubito, che 
locherò il fepolchro oiie è il Tuo 
corpo {ubico ufcirò di qfto corpo 
tielqualehora io fono . Lequal 
7>arole dette che lui hcbbe fubi- 
to prefero la donna che da lui era 
topprcflà, & la cod u/Tcro co gran- 
d*vrlj , & cridi al fèpolchro del 
Simo , & uibito che tocò quel te 
■pofchro il Demonio qual lor* 
mentaua quella pouera donna cri 
dando , & ftrepitando Tabbando- 
de ftncritornò all'inferno» 



1 5 1 .yha,& Miraceli , 
All'Hora la donna rendendo gra- 
•tic a Dio fé ne. ii{ornò ^ca{a Tua 
-liberata dal Demonio, qu^l gii 
iniolto tempo la tormenraua. , 
Fù un gcmirhuomo nomina» 
•to Federico hiiomo di buona fa* 
riia, &di grandilìlma diiiotione 
uerfo quefio glorlofo Santo, ilr 
quale efTendo aggrauato molto 
tempo da una grande in/èrmità Ce 
me andò dalgloriorp Santo,comc 
dal comun patrone de Polloni, & 
& facendo oratione al fepolchro 
di qucfto Santo, fù liberato da 
-quella infermità quale hauea • ^ 
* Al mfdermo occorfe che vn* 
anno dopò fù aflraiiio da .un gra- 
.iiiflimo dolore nella gola, &da 
-una poftemia in modo , che non 
'pbteua , ne mangiare ne bere ,ma 
.ne anco inghiottire cofà alcuna, 

- & cetcado in uano aiuto dalli me* 
i dici , ricordeuole- del benefìcio , 
ch*hauea per rauapti riceujnio da 

- qucfto gloriofo-Sàntp, fc n'andò^ 



^ u D' ^» Giacinto » Xj} 
con certi Ili ma Tpcranzadefler li- 

beiato da q iella iufclMiità , alU 
icpol cu radei Beato Giacinto. , 6c 
dciiociilimaméte fc gli raccoman» 
dò , pregando qiiefto glbriofb 
Santo , che lo libcrafTe da quella 
jnfcrlnità. Et mentre che prcgaua 
Dio per interccfUoa di queftà 
Santo fiibito fii da quella pofte-» 
mia liberato^ rcdituito nella pei 
micrafanità. ^ 

f 

B^ifufcita vn fanciullo ch'era morti 
- fin\a batefimOy^ libera vn prete 
i da vna gratin infermità con altri 
miracolK Cap. XXXIL 

•Il . • : 

Ccorfe , che vna gentil- 
donna nominata Elifà- 
be ra og li e d* v n. Q i t ja?. 
dino di CracQuia iiomir 
nato Nicolò, partorì vn filgiuplo 
mafchio qiial viflc cinque giosni, 
& per alcuni impedimenti ch'heb 

/p.fjj " ^ takhc 

^^^^ • 
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«alche Ce ne morì i'cnza batceilma. 
llchc vedendo il padre , & J«i ina- 
^re/i doicuano grandemente, & 
/pecialmente , perche era morto 
fenza batte(imOj& C\ bmctauano> 
& Joleuano , che loro erano ftati 
cagione della fua perduta fallite , 
finalmente rvno,& Taltro comin 
eiorno a far noti alla fèpoltura del 
Beato Giacinro,& Ci tiloìfc di con 
dure il fanciullo a quella fcpol- 
lura, & glielo portò, & il padre 
lèeflb con le proprie msnì io po- 
fe appreffò la fcpoltura del Saii- 
fo , & iuì ponendolo pregaua S.m 
Giacinto, che Ci come hauea rifu- 
fcitato tanti altri morti, fi degnaf- 
fe anco di rifuTcitarc quefto Tuo 
iìgliuolo,che era morto fènza ba^ 
leSimo. Etglipromifcdi digiuna- 
rci! mercordi tutto il fcmpoche 
gli reftaua di vita , & ecco, che 
padre non hebbe Ci torto compito 
il voto , cheilfanchillo rifu/citò,^ 
» cominciò^ c6 puerili voce ^ cri» 

dare. 
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cfirc. Airhora il padre refe infirìi- 
te gratiea Dió , ei firbifo ppotarò 
ch'il fanciullo TofTe bittezzatò. 

Era vn Sacerdòte noinJrt.tt6 
Nicolo, cufatò d*vna villa ilòmU 
nata Parocho,ilqual.e cadè in vna 
grauiflima inrcrmirà di fluflb di 
làngue,& gli durò tato qucfta in- 
fermità, chcarriuo al punto della 
iiìorte, & mentrè ftauilpcf mori- 
rCjCtcheda tutti gli circodanti era 
pianto , gli appaf uc il Beato Gia- 
cinto in vna lucida nubc,con vna 
cappa tutta adornata di gioie l'plc 
dìdiffimc , con la tonica , & il fca- 
pillare bianchò più che candidif^ 
fima lìcue , &gli di(Iè Tratei mio 
Nicolo rifguardami , et guarda fé 
mi conofci sk, guardandolo il pfc- 
te , et 1)6 conoiccndologfirilpo-, 
(c noit sò Signor, chi voi v,i fiafe. 
Aìqualeil glorioroS difTe.ftf /brt 
Ira Giacinto deHordinedelli Pre- 
dicatori al quale tu (ei tèmpre (la* 
to diuoto,ct lolbn venuto qui 



1^6, Vitdj & Miracoli , 
per liberarti da quella tua infirmi- * 
tà, & Tappi > cke per virtù del no- 
ftro Signor Gicsti Cliiifto tu fci 
fanato».Vatenedonque predarne- < 
te_in Ciacouia ou'è il mio (epol- 
chro, et racoiitasì alli miei fratel- 
li^ come alli altri le gran cofe che 
per virtù di Dio hai veduto , c-t 
dette ch'hebbe quelle parole di- 
fparue . Ail'hora quel Sacerdote, 
qual (laua per morire, Ci come fuc 
gliato da vn grauefonno, G. ritro- 
iiò haueracquiftara la perfetta (à- 
n'ità . Et per non elTer ingrato del 
beneficio riceuuto,fubito fé n'an- 
dò in Gracouì,a a villtàrc dinota- . 
mente il fepolchro di qiiefto San ' - 
IO , rendédc infinite graiic a Dio, 
«al B. Giacinto , che Thaucada 
morte liberato, et finito ch'^icth», 
bele.fuc orationi chiamò a Ce lì 
frati dciconucnto, cr eli raccon- 
tò per ordine il benefìcio che da 
Que/lo Santo hauea riceuuto. 
Va ftrukorc d*vn Sacerdote di. 



,ì>i S, Giacinto'. i^-j 
Cracoiiia volcnclo panfìirc il fin-.; 
me Iftula 5 ch'airiiora era crefciu-, 
lOjCt hauea inondato molto paefe 
coftuì volendo pafTare in vna bar» 
«hcrta da una ripa alTal travet non 
potédo dar fald-o all'impeto' gran 
de del fi. line fi riuoltòla barchct- 
la in cap i , et perche non hauca 
alcuno che raiiuafTe fu fbffocato 
dall'acqua, et mor(e,et mol to rem 
po (lette Torto all'acqua , et con-, 
correndo molta ecnte a ricercar-* 
lo per poterlo foirerrare. , come 
l'hebbero ricercato 5 alla fine lo 
irouorno, perche ;fÌi dall'acqua 
portato atJicto . Tn qiiefto men-! 
ire fa certifica toJl Sioeidotc del- 
la morte del Tao ferua^ct raccoiv. 

• » 

latogli da quelli che loccrcorno 
che fi giacca a (\x*ì litto fommcrfo, 
fubito Te ne . andò oue il i^rùa 
morto fé ne gjaceii i , miFando la 
genie che gli era intorno , et con» 
fìderando quel tal infortunio oc- 
corfb al fuo fcruo cominciò a pia 

gcre. 



1 j 8 Vlta/^ Miracoli, 
Uerc,et fermatoli di piangere, pre- 
gò gli circoiiftanti che G doucflè- 
TG inginocdiiarc, et pre^^arc la mi 
ftrkordia di Dio che ti degna/Te 
di perdonargli i fuoi peccati eoa 
lì qualinon pen/ando Te n'è mor- 
to ,ct che/I dcgnalTcdi condurlo 
aJla patria cele/le . A li'hora fi \ti^ 
i»inocchic) ilpopoio,et {i inginoc- 
t4ii?) ancx> il S^^cerdore , et prefà 
lirma fpcmnza in Dio con gran-; 
téit diuoiioat pregò per liii^et im* 
petrò l'aiuto del glorio /b 5. Gia- 
«into,per li mietiti delquale il fer- 
vo rifili fcJtò, et poi come fà riru4 
Aitato il Sacerdote in/ìeme coti 
Kitti quelli che all'hora erano pre 
fcnii lo preremò al fepolchro di 
quefto gloriofo Santo lodando , 
et bctiediccndo Dio,ch*opera mì^ 
rabil cofè per li meriti,et virtù ilei 
lÌ/koigIorÌQ/I Santi. 



^f4fcita duoì fì^HmU,, ^pm che xVVtt 
:jJ*mI(^o era nc^torrnorift^-^s apM ,alrt 

•n •! r, .'Ti ! 

V nnnxlonjiain fatta Ciò 
ià Jel R cq no d i CiJwzci « 
aia q 11:^1 kcbbe^im iì*^ 
gliolo di quattro anni 
<ft m cn tre ìa midlr e erV udii m in ^ 
praaza per/àcqni'{^a)ri[i Jluiafcrè, il - 
fìòjci'ì f lòf fe ne ofci dicsfavihfic** 
me con alcuni alai , i quali Te ne 
a-ndoi no n giocare alla nppa 44 
fiàmc Riidanka , qnal.<irconÌA. 
<^u«lU Ciitì^et/laado pocoaccot 
ca(U^3ince dia ripa oa4èiieÌ àiims» 
et;fi fommer/c , gfi aliri firn citi Hi. 
qudi ipratìo con lui per rioit elite [ 
ca(lio;.\ti Ce ne foggirno» RitcjÉ:- . 
nando la madie acafa )^h'vi ri-: 
«■ouando it fanciullo andòcer*'. 
cando per <pjejle tiìclne cafe, et;* 
non lo vici'ouò iu luocoafciauo > 

i final* 




I J O" V ha, & Miracoh , 

IT) O " 

L'itera vna donna oppreffa da ìpali^^ 
' ^^m fpìriii,& fam yn gentil^bm 

wo davna poficmja nella gola , 

Cap. XXX h 




V condotw in Cracouia, 
vna donna oppiefìa da' 
maligni fpiriti al fe^òl-' 
chro del Santo per la riia lìtìcrn- 
tionc , I.aqiiafc mu'cinandofi alLv 
Cliicra della Santillima Trinicà, ' 
ncJIaqual ripoifà il corpo di qut*' 
fto glorio/b Santo , vifb eh ncb- 
be la Chic fa, fi fermò,nò mai voi-, 
(e caminarepiii vn pàflR),mail de-' 
monio, rquaiciaiia la dònadaluf 
oppre(Ia,& grandcmtnt^rìdaua. 
Se diceua condiicetìmi ma tlì qu?,' 
rtie mi menate al fepólchro dì Già 
cinto, perche per lui il noftfoin^ 
ferno ha patito gran mina, 5c an- 
cora ne pati/Te, imperciochc ci ha 
tolto dalle mani molte anime, & 
tanto, aiuto conJe Tue oratio* 

- — t ^ Ili. 



dì 9. Giacinto . 1 5 1 
"nì,chcogni noftro potere in quc- 
fte partì è nulla. Alc^ualc vn cer- 
to huomo dell'ordine de' Predi- 
catori Dottore, & Tlieologogli 
difTc ioti fcongiuro in nome del- 
la Santi ffi ma Trinità Padre Fi- 
gliolo , & Spiritofanto che mi di- 
chi la verità dì quanto Dio ti ha 
permeflfo difapere, fé fra Giacin- 
to , ilquale Dio ha illu (Irato con 
tanti miracoli farà canonizato > a 
cui il fpirito rifpofc. Si diflTc Ci che 
farà canonizato, |>che fubito, che 
tocherò il fepolchro ouc è il Tuo 
corpo futiio ufcirà di qfto corpo 
nelqualehora io fono . Lequal 
•parole dette che lui hebbe fubi- 
io prefero la donna che da lui era 
toppreffa, & la coduflTcro co gran- 
d*vfli , & cridi al fepolchro del 
Santo , & rabico che locò quel fc 
pòlchro il Demonio qua! lor- 
m^htaua quella pouera donna cri 
tiando , &. ftrcpirando 1 abbando- 
nò, & fcnctitornò alPinfcrno. 
^ iiqS F 6 Al- 



1 3 1 FUa,& Miraceli , 
Airliora la donna rendendógra- 
•tie a Dio iitornò^j\cafa Tua 
••liberataljdal. Demonio, qual già 
iiiiolco tempo la tormentaua. 

Fù un gentil'h uomo nomina- 
to Federico huomò di buona fa- 
rha , & di grandillìma diuotione 
uerfo quello glorio/ò ò'anto,iI,- 
> quale eflendo a^grauato molto 
tempo da una grande in/èrmirà fc 
; n e an d ò dal gì o r iofo Sa n to, co m c 
dal comun patrone de Polloni, & 
& facendo oratione al fepolchro 
'di qucfto Santo, fìi liberato da 
'quella infermità quale hauea . , 
\' Aljiìfdermo occorfe che va* 
anno dopò ru afTaliio da; iin gra- 
'uiffimo dolore nella gola , &da 
-una poftemia in modo , che non 
iiyoteua , ne marigiare ne bere ,ma 
iic ancQ Jnghiptrire ^fofà aicuna> 
& cercado in uano ai utp 4alli^mc- 
dici , ricordeuole- del beneficio » 
ch'hauea per l'auanti rjccumo da 
qucfto glof Iofo Santp, fcn'andp 



; Di Giacinto. l^^ 
con ceni 111 ma fperanzadefìfer li- 
berato da. quella iufcrLtiità , alU 
iepolciiradcl Beato Giacinto 
dcuotiilimaméte fé gli raccoman» 
.dò , pregando quedo gl'oriou) 
óanro , che lo libcrafTe da quella 
inferlnità. Et mentre che prcgaua 
Dio per intercpfllon di queftà 
Santo fiibito fii da quella pofte-* 
mia liberato^ rcftituito nella prt 
mierafanità. 

! MI 

Htfufclta vn fanciullo cFera morti 
fenica batefìmOy^ lìbera vn prete 
da vna grane infermità con altri 

miracoU, Cap, xxxi h 

« « 

« 

é 

Geo r fé , che vna gentil- 
donna nominata £liià« 

• * 

beramoolie dVn. Citta*, 
dinodi Cracouia nomi- 
nato Nicolò, partorì vn filgìupló; 
ma(chio qual vilTe cinque giosni, 
& per alcuaùiiTipcdiwenti eh heb 
ÌQÌÌ pa4r:eAQ.lo fece baitczzarcjav 

',• ~' talché 




Jj4 Fitay&MìraioU, 
calche ic ne morì fcnza batte/imo, 
llche vedendo il padre > Se la ma- 
die /i dolcuano grandemente , 
/peciaJ mente , perche era morto 
/cnza batrefimo,& C\ lamcrauano> 
&doIeuano , che loro erano flati 
cagione della fiia perduta fallite » 
finalmente rvno,& Taitro comin 
ciornQ afar noti alla fèpoltura del 
Beato Giacinto, & (i rifoITc di con 
dure il fanciullo a quella Tcpol* 
tura, & glielo portò > & il padre 
lleflb con le proprie mani lo po- 
fe apprefTò la Tcpoltiira del San- 
fo , & iui ponendolo prcgnua S in 
Giacinto, che fi come hauea rifu- 
fcitato tanti altri morti, fi degnaf- 
{6 anco di rifbfcitarc cjucflo Tuo 
/ìgliuolojchc era morto fènza ba^ 
leSmo. Etglipromifèdi digiuna- 
re il mercordi tutto il tempo che 
gli réftaua di vita , & ecco, che it' 
padre non hebbe fi toflo compito 
il voto , che il fanciullo riru/citò, 
^cominciò c6pucrili voce ^ cri- 

dare. 



hi Giacinto. ijf 
efare, All'hora il padre refe infinU 
tcgratìW t)ló, ei firbito procurò 
cfi'il fanciullo fofTebattezzató. 

Èra vn Sacerdòte no^th.ito 
NicoIo,cuFato d*vna villa nomi* ' 
nata Parocho,ilquàl.e cadé in vua 
eraUiffliiia infermità di flufFo di 
làhgue,» gli duro tato quella in- 
fermità, cheafriuo al punro della 
morte, & mentre ftaiii per mori* 
rCjCtcheda tutti gli circodanti era 
pianto , gii appar uc il Beato Gia- 
cinto in vna lucida nubc,con vnai 
cappa tuiia adornata di gioie Iplé 
didiflime , con Ift tonica , 6c il {ca- 
pillare bianclìo più che candìdif. 
(ima neue , ^ gli di(I*e fratel mio 
Nicolo rifguardami , ef guarda fc 
mi conofci & guardandolo il pre- 
te , et no conofbefjdòlogli drpo- . 

ntìri sh Signor, cbi voi vi fìaftf, 

Alqualeil glorijòfoS.(iifl^'»fo>&)ft 
f fa Giacinto dcirordine deflf Pté- 
dicatoci alqualé tu fei ^è'tipre (la* 
to diuoto, et iòfon ycnutp qui 



1^6 Fitaj & Miracoli , 
per liberarti da quella tua infirmi» * 
tà, & Tappi , cke per virtù del no- 
fl'ro JignorCiesii Chrifto tu Tei 
fajiafp,^ Vatene donque predamé* 
tejn Cracouia ou'c il mio (epol- 
chro, et raconta sì alli miei Tratel-, 
li^ come alli altri legran cofe che 
per virtù di Dio hai veduto , et 
dette ch*hebbe quefte parole di- 
fparue . All'horaquel Sacerdote, 
qual ftaua per morire, fi come Tue 
gliato da vn graue Tonno, Ci ritro- 
uò haueracquiftata la perfetta Ta- 
llita . Et per non eflcr ingrato del 
beneficio rieeuutOjfubito fe n'an- 
dò in Gracouia a viGiare diuota- 
mente il Tepokhro di quefto Siati 
to , fcndédc infinite graiic a Dio, 
«tal B. Giacinto , che Thaucada 
morte liberato , et finiioch'hcb- 
bclc Tue prationi chiamò a Te li 
Irati dclconuenio, crgli raccon- 
tò per ordine il beiieficio che da 
ouefto Santo hauea riccuuto. ^ 

Va feniicorc d'vn Sacerdote ai. 



.Di Giacinto. '137 
Cracouia volendo pa(T:irc il fiu- 
me Iftula 5 eh airiiora era crefciu-, 
to,ct hauea inondato molto paefcy 
coftui volendo pafTàre in vna bar- 
chetta da una ripa airalcra^ct non 
potédo fta^rfaldo all'impeto' gran. 
4édclfi-iiné G riuolib fa barchet- 
ta in cap 1 > et perche non haiica 
alcuno che raiiuafle fììi TofFocato 
<Jairacqua,cc morfejet mol to rem 
po flette fotto all'acqua , et con- 
correndo molta sente a ricercar-» 
Io per poterlo fotterrafe. > come 
l'hebbero ricercato 5 alla Enc lo 
trouorno, perche dalFacqua 
por/ato allieto . Tn qiitefto inen-^ 
tre fu certificato il Sacerdote deK 
la morte del Aio feruo^et raccorv- 
catogli da quelli che loccrcorno 
che fi giacciia ru'Hitto fommcrfo^ 
fubi^P. ne . andò oue jl/ièiùa 
morto fe ne,gjaceii:i, mi ira n dò li 
genie che gl i era intorno , et con- 
fiderando quel tal infortunio oc- 
corfo al fuo fètuo cominciò a pia 

gcre. 



I j 8 VUa^ Miracoli, 
f^tc^tt fcrmato/ì di piangere, pre» 
gò gli circonflanti che Ci dout/Iè- 
To ingin.occJ3Ìare,et predare la mi 
/èricordia di Dio che /i degna/Te 
di perdonargli! Tuoi peccati core 
ii quali non penfando fc n*è mor- 
to ,ct che/i dcgnalTcdi condurlo 
aih patria ccle/le . A Jl'hora fi ia-' 
finocchio il pDpoIo,ei Ci itìginoc- 
céiÌD anro ii 5acerdote , ce pre^à 
kmra fperanzii in Dio con granw 
diuoiionc pregò per Iiii^et im» 
petrò l'aiuto del glorio/b 5.Gia- 
^'ntOjper li meriti dclquale il Ter- 
no ri/cufcitò, eipoicorac fù rifu- 
gi uto il Sacerdote in/Ieme con 
mtti quelli che all'hora erano pre 
icmi lo preremò al fepolchro di 
^ucfto gloriofo Santo lodando , 
et bctiediccndo Dio, eh 'opera mw 
rabilcofé per li mcriti,et virtù del 
li' /koiglorioii Santi. i 




pi S , CìattHto . ■ i(}yt 

» 

fommer/jud fiume /{^.vi/ i/./; e?; 
VaIpto Ci ti nulo mor-to^ lir opu^ 
^ufrÌmÌiÀ<:oli^ Gap, x JC-^Xlll^^ 

V unaxlonnaìn btia Cit* 
U ilei Rcgnndi Oag^*- 
aia qiial kcbbe.cni fi* 
gliolodì quattro anni ,^ 

fyhcì-ìlìo' fene ofcrdi cafa m/ic» 
me con alennraicii ,^qH3li nò 
»ttdoi-tto il giocare alla iippa dei 

cattiate alla ripa aEÌ4è nel fiuoi 
et^fì fommerfc , gfj aliri fanciulii 
q adircraii o con luì per novLt Jler 
cadijjui Ce ne foggirno* R.itoi:«« . 
nando la madre a cafa ilioh vi n*> 
BToruando il fanciullo aadò cer*?> 
cando per <fuclleuicine cafe, et* 
non Io riu'ouò iu luocoalcuuov^ 

t^- final-» 



14© Vìtd,& Miracoli^ 
finalmente gli fu detto da uno 
cK'hauea ueduti alquanti fanciul 
Ji alla ripa del fiume chegìocaua- 
«no, che guardafTc che non fofle 
caduto nei fiume, et fi fofie fom- 
jnerfo. AlThora la madre fenten- 
<lo ch'il figliuolo era ftaìcTàlla ri- 
• <pa del fiume percofla dal dolore 
/e nccoc/c iui , ci gettando per il 
iìume un fèrro qua!e hauea tre de 
«i prc/ea ca/b il Uncinilo » et con 
^uel fi^rro lo tiròfu la ripa , ce 
pisardò bcniifimo s'era il fuo fi-t 
gliuolo, etconofccndo ch*erait 
ftto , cominciò a piangere diiotifr 
imamente hauendo perfo il fi^ 
giiuolo per fua Tiiegligenzà , al 
«iato della quale cor ie moha.getx 
«c, et uiandò alciiyc/iofioe qiìall 
la pcrfiiafero a codurrc; iI,romb;cft 
Ib'fanciulio in Cracouiaal (epol-> 
chrodcl Beato Giacinto, et con- 
ckicendo la niadreil fandullo a* 
quefto iépoIchro,come fù; giónta, 
fubito alla prcftnza di tu;ti queU 



D ì S, Gìacin toì 141 
li;,che iuì /i.rìtrouauano>iI faneiul 
Jo fc ne rifufdtò fano , come fc 
mai nò Ci fofTc fommerfo, et afcol 
tando la mcfla infieme con la ma*» 

• _ 

die al fepolchro di quefto Santo 
refero infinite gratieaDio, et la 
madre per non parer ingrata del 
riccuiuo benefìcio attacò leuefti 
del fanciullo alla fcpohuradique 
fto Santo. 

Nella Città di Cracouia fu vna 
matrona, laquale partorì un fi- 
giiuol morto . Et Cernendo il ma-? 
rito Tuo il gran piantò , che li fà- 
ceiia ini ouc la moglie era per par, 
torire volfc entrare , ^ vedendo , 
quel /pcttacolo Ce ne vfcì fubitcì 
fora piangendo , & andato nella 
fua camera pro/lrato in terra co^. 
iTiinciò a inuocare diuotamente il 
Beato Giacinto , & fece voto di 
condur il fanciullo al fepolchro 
di quefto Santo. Fatto c*hebbe 
^uedo Ce ne leuò , & ritornò nel 

luoco douc hau€a veduto il fij 



gliuolo Incuto, lo ijirrouò vi-. 
UD, &ranovcame fc mai non for-. 
ititaro mortcvlaqual cofa Vcden^ 
ti ih ITO no fi gettò inginocchio^ 
ni co<D giajidc allegrezza > & rin-, 
gtatÌQ il SìigiìQtjC che s'era degna- 
lo dUotifoIarlo 111 ir, & gli paren-^ 
il Et fìibito Icuato fe n'andò cpiri; 
gti coiiipa^tu ado.ficrii:c.iI figfiuo. 
Jo uiiio alla fepoltiira dei: «ju^floi 
^.m^jàc irixmiicftò a tutri.ijjnira- 
eola^ & procurò' con gran fccttai 
rhli /ìgF'inoJoibifl^' battezzalo, 
ékcua ogn'hora fia Benedetto il. 
Signore ilqiial'è laudabile fopra . 
tttlie kcofe, & gloriofo in eterno . 
ÌB>6cm£ con gl i i ìioi Sant i « 
£' V n 'Sarto di. Cracouia nomi- 
l^OiStafcislaacadcin una graue, 
infermità ydiimDdo;,chc no poteu,-!: 
lAbngiarcvne bere, pecche rf^gl'era, 
gonfiato gtaridiiljt!i'tamen!te;la go-^ 
mezzo iJ' capo, in modojche , 
nnciroiil volto non fi diiccrncua, > 
6ch a uea cPiiiifa l'occhio dà quel-- 



DÌ C}a€ÌHt0 , 14$ 
la parte oiieera gonfiato^chc nott 
sii vedcua, & hauencto ii/ati ittol- 
ti rimedi) > ^ vedendo che nilHà 
gli gioiiai)a,ct che il male di gio£-» 
no in giorno diiicniua peggior<?,^t 
ri COI- Te dal Signor Iddio per aiu* 
to,& dai ruoferao Giacinto, prc- 
gandoil Signore c'hauGfTc mifc'-' 
ricordia della fuà creatura pcrnvc 
rito di quello gloriofo Sanro^ct li 
iiotòal fuoTepolcro, fatto d'heb» 
be il noto fubito fi Tenti allegeri- 
to dal malcjCtin termine di quat- 
tro bore fi Tenti libero da tutt^ 
quella gonfiatura, c'hauea nel uol 
to,et nella golia. Laquai cofa ve-i 
dendo lui non cfiendo ingrato, 
del beneficio riceuuto, fiibito (e 
n'andò alla Chic/à dellì Padri 
Predicatori^ tt fodisieccal voto , 
c'hauea promefibdi fare al fèpoU 
erodi quefto glotiofo Satìto^eC 
refe infirtiiegràtie aironnipoteti^, 
te Dio re (lai! rato r della fi^a uitas 
CI al gloiiofo San Giacinto coniQ 

difcn- 



f 4 4 & Miracoli » 

ciifcn Tore delle Tue ncccflità. 
- Vnadonnagrauida partorì un 
figliuolo mòrto innanzi il tem-. 
pò > ilclie vedendo tutti quelli di 
càra,etanco gli vicini niofli da 
pietà di qucflo cafo coniinciorno. 
a piangere la morte di quefto fi-i 
gliuòlo,.et ipecialmente perche 
era morto fenza ilibattefimo , il- 
<jhe icntendo ii marito (i del /e 
grandemente , et confìdcrando 
ch'ini non fàccua hiCogno huma- 
tìo aiuto , ricor/è pcrraitito cclc- 
/ledal tìeato Giacinto,et ppfto in! 
gìnochioni comminciò a pregare* 
qucfto SdntOjche per la mifcric^ix, 
dia di Dio gli reftituiflè il figHuc-> 
là in uita , almeno per tanto che: 
pòtéflc riccuere il^anto batreii-. 
Ilio , et fece per il figliuolo moki 
tiotijtìtcome hébbe fi o i co jJ padro 
ài ©rart fìibito TU congiunta TanK 
ma al corpo del fanciullo natoi 
»Tiorto,ct cominciò il fanciullo: 
<40n puerile voce a piangere, et 
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Jnr fc(;no notìflinio dcHa ruaVre-' 
flirrcftione, il padre Io fece h;biK 
^ likucz fcàrc, per J a q 11 a I ca « fa g 1 1 
parenti fuoi andorno a! (bpolcrò 
i!ì quefto Santo a faiisfare a gli 
voti , che il padre liaueaTaito , et 
fublicorilò il mifaf:olo'''i' ftiolt^ 
]|>cr(ó^ie. 'c 
1 Staua fiiòf delle mura dcllir 
Città di Cra conia un ligator da 
libri nominalo HenricOjCt hauc* 
nn figliuolo d'anni cinque in cir- 
ca, ilquiàle C\ infermò ci ftcttc cos^ 
Hìfcrmo tre fcttima^jc contrnWtìeV 
et uedtndo k madre, clic eli medi 
ci non gli faeeuano alcun ■gioim'» 
mento iricorfe dal Signor Iddio, 
dlquale niuna infermità è diffìci^ 
dà'gUarìre , ^tlbi pregc^ 'per gli 
rtieritl del PeM» dineinìóVichciì^ 
•^ègìiìflfò-^ di .rifanargli il ^fiio fi! 
gliuolo et dette quefte paro /e fece 
noto alla fcpoltura del Be^td Gia- 
cinto , et com*Jiebbe . compitò il 
4»oto,(iibito il figliuolo per meri^ 

G co 



1 4 4 Fitéi, & Mirac» H , 
to di qiTcfto Santo fu giurrito da 
quella infermità , qual mai alcun 
hebbepoffanzadiguarrire, ilchc 
ucdcndo la madre fubito con il 
figliuolo fé n'andò alla Chiefà^ 
delii Padti Predicatori,^ (odisfe* 
Ce al uotoche hauea pei' lui fatto 
al /èpolcliro del Santoircndendo 
gratiea Dio ,che per merito del 
gloriofo San Giacinto gli hauca 
conccfTo il defìderato aiuto. 

5i tìtrouaua nella Città di C ra 
Couiavna donna uedoua <^ual ha 
iiendo poKato cinque mcH una 
poftem a nei fa golia > ct^vcnuia a 
tal termine che fi dubitaua di do-», 
lier per quella morire , et uenen* 
dogli a memoria le marauigliofe 
cofe* ch'ogni giorno il Signor Id, 
dio opra per gli nienti dei Beatpi 
Giacinto , fe n'andò per ritrouare. 
aiuto appreflb Iddio ^ et pteg^ 
quefto gloriole Santo, cheli dc- 
gnafle per gli meriti fuoi di libc*, 
urla da A peftifcro male , et fatto 
Qì ^ ij uoto 



le 



De 9.G'aclnto ] t^f 
iTOtb a quc(loSà:o,rLbito fi Cernì, 
iillcgci ica dalla infermità , ci fen- 
tilH Iiaucracquiftata ladc-riderata 
ranit3>et il quarto giorno doppò 
le fcfte di Pafqiia Te n*andc> alla 
•Cliie/a delli Padri Predicatori à 
«fodisfarc il volo che haiica fatto i 
■ctacciochenon fi firordafTeiJ Be* 
-ncficio fattogli dalia diuini mae- 
flà palesò quello miracolo à mol 
-tcpcrfoiie* 

* Si infermò ad un mercante di 
Cracouia vn fidato,ìkda lui ama* 
to fèruitore, dalla quale infermi- 
tà il guarire per humanoaiuto era 
impo(Sbile,& fpccialmentc, per-t 
che era flato abbandonato dalli 
medici, & hauendo il f'eruodubì^ 
tanza di morire dimandò gli San 
tifnmi Sacraméti, la ondeconfcfì 
fàtofì , & riceuuti gli altri Sacrar*» 
menti perde il parlare,& Ce ne flà 
uagià per morire. Vedendo il iuó 
patrone clic egli era vicino d 
morte fi doleua grandifllmamen- 
, ' : G * iCp 



l^t frìtay& Mirateli y - 
fé ,'r& protrato fi jÌ fi rerira al Ietto 
«^iqucfto fu o Ter ua, fece voto al 
Beato Giacinto che fè reftituìua 
là fànìtàa qiiefto Tuo ffeiuo voiea 
condurlo alJa Tua fepoltùrai& iui 
iir celebrare vna mcfTa in Tuo ho- 
nore,& atiacarc una tauola al Tuo 
rcpolcro con qiicfto mitacolo di- 
pinto. Come il patrone Hebbe fat- 
to. il uoco,il feruo qual'cra già tre 
giornijche non banca parlato dif- 
fccon chiara voce a quel altro Ter 
tio fuo colli pagno , di grada Jena- 
mi un poco dal lètto, ilqualc lo le 
uò,& come l^hebbc leualto di gra^ 
tia diffe menami a pafTigiare nn 
poco per la fala,& così paiTcgian^ 
dciiKeruo quaPcra giaarrìuato al 
Ja moi;tc in breue acqui fio la per- 
fetta. fvuiiU , & ' andò poi in/Icme 
con il fiio padrone al fepolcro del 
Ceato Giacinto a fodisfar iluotOi 
& rendere gratic a Dio della ac- 
qui ftatafaniià. 

■t'^i i ^ Sana 



' Satia vn Beccaio i^ìlquial caderrLhif^ 

^ terra ft fpcTi^ò twagamba, \ 

Cap, XXXiV^ 
-, • 
, th 

f^V^^ N< Bcccaia della' ,Ciit* 

di Cracouia nominato 
'^^l^^oYàiacomo càdè iii terrai^ 

nei cJiclerc fi r.u penna 
gambn,&.pcc-nicd'icau.quifto ma- 
le ricercò diuerfi medicamenti,ma 
niente x»irgioui i anztchequelH 
chirn^gid y/qimli s'haireanp prt:^ 
, l^fTonto di inedicarlo. 'affermo^ 
1)0, che lur farebbe reftato zoppo 
tutto il tempo della Tua vita;Q;ne^ 
fio predetto- huomo per non vém 
derfi priuo del piede inténdcnda 
qnant^ vitandi iniLacoU opcrèi 
ronnipoienré Dio .per gli meriii 
di quefto gloi iofo Sanio,u: acco4 
ftatofìal Sepolcro di quefto San» 
HDjfubito fcnti efièr ritornato nel-» 
ia primiera ftDÌrà.Per laqual cofa 
con grandiiliraa allegrezza refe 
gratiea Dio>& fc n'andò alla 

*G a Chic- 



f^or vita M i rac$l 1; 
Chicfa ^elli Padti Predicatori a • 
fodisfarc il Tuo uoio , & public^ 
qucfto miracolo a quelli Reui- 
rcndì (^acfri,& a molle altre pirfj 
li'c ch*iui fiiritrouauano • 

Ji^torna in vita vn figlinolo che s'è- 
rajommrrfo in vna cìflcr.ia. 
Cip. XXXV. 

Er la pochacnftodia,cIie 
haneiia vn Vafallo di 
Cracouia d'un Tuo fan» 
ciuilino di due anni, 
gli cade in vnacifternajquarcra 
ile! Tuo orto , & veduto a cader]da 
alcuni altri fanciulli fc nccorfcro 
fubito dà Tua madre a dirglielo .> 
Et fentcndo quefto la madre mor 
fa da una gran marauiglia fubico 
fe n'andò alla ciftcrna, ^guar-< 
dandogli dentro per l'altezza del- 
J'acqua non vide niente , & canii- 
nando per l'orto cercaua qualche 
^oia con la quale potefTe , per 
J r 'Ci quel- 




Dì S,pìacìnt», 151 
qiicIPacqiia ricercare il figliuolo, 
CI ritrouaio un Ic^no alquanto 
longo incomincio a intorbìdnrc 
I acqua , Peonie Ih ebbe inroibi- 
data il figliuolo qual s'era fom- 
wcrfb venne con la pianta dclli 
piedi fopra l'acqua, et come la ma- 
dre riitbbc veduto piangendo , ec 
rofpiiMndo andana ricercando aia 
lo per Icuare il figliuolo fuoii 
della Cifterna, onde alli fuoi cri* 
di corfero i vicini, et gli dimanda 
fono la caufa de! Tuo dolore, ec 
Jei gli dimoerò li fimciullo qua! 
eranella cifterna, et gli pregò di 
gratia , clic qualchediino di loro 
Jo leualTc di li, laonde ricercando? 
quelli una fcala mai Ja rirrouor- 
Do , et cfTcndoui iui vna donna 
d'animo grande fi calò ntlla ci- 
/tcrna,ct prcfo il fanciullo morto' 
Te ne uennc fuori inficme con lui* 
Laonde come la madre uideil fm 
ciullogli Cominciò a pianger fo- 
pra,et lamctar fi . All'Iiora unàfc- 

C f mina 



mina mofla da compafllone prefe 
iJ fancHillo, et lo poitò acafa (ua 
p^iininf^au il dolore alla madre » 
^c ed^M-ido queda donna, kmpre 
liaiAidUiOia del BQ!Ji^>.GiaGÌnto.cr- 
^ticlp .1 ca{4 fila con il mor^o. 
gUtioU &'inginochÌQ , et pregò il 
^igt>or. Iddio , che per gli ineriti 
di quello Santo fi degnalTe di li- 
torn:^rc quel fanciullo in i>ita , et 
DI ornile al Beato Giacinto dì 
porcate il fané] allo ^J-iuo fepol- 
«o. Comt la.dortna hcbbeiìiHfQ 
]je Tue orationj ilifanciullo conìiii 
cip^ piangere^per kqual cofa tal 
l^g ^'^^^vC^ a.Q d i (fi ni a m e n te po r t ò i 1 
fanci.i^Uo viuo alla madi-c,&gl( 
man^fcftò perordme il uoto che 
fcau.cara,tio, alquAl miracolo cor^ 
fero i uicini, & diuqiamcii^Q uu- 
^i^A'e^ndcuano giatie à Dio y cjie $ 
era degnato di donar di nii<^uo la 
vira à quel figliuolo. ^ 
^ Vn gio.uanc ftiiden-te' cQi^ti^r 

bernalc dvlla fchola ddli Filofo- 



• DÌ S, GÌdchltO »T lei 

fi,. cade la yna srjuie in fermita , 
da! laquale opprc/i^.pcir, u n a^um- 
mana continoua, uenne^à tate che 
fi, haiieiia poca %ra^,z.i ,del,^ 
viuerc , & peggiorar! cip peni 
giorno fé n'arrinò aj p9nto della 
morte, gli Tuoi compagni, &con- 
tuhernalijquali cra^ nel mede^ 
^lo collegio con Jui , conti ne ioi> 

no à/piangerc la morteci queftò 
tanto daloro amato cpmpagnq, 
& inginoccbiati/ì apprcfifo il letto 
dell'in fermo dcfidcroddi (oò\$inr 
fe ai. precjcttq. della caritJ<,.Ép[cero 
voto per lui al/epo;lcro del ^eatp 
;(;iacintp,. pregandaiddìo , chcjl 
jdegnafTe per merito di qqefto Sali 
,^pjprplongarli la, ujta , ilchc fvibi* 
^to ppr marito di qucfta Santo hàTw» 
,cDnfeguitc^j4 Im^étoche rubato à 
^ip,uanc ,y quiarcra in puDtp pq: 
inerire ritornato iijfepref^p .è /l^ 
^p rcQiitulio nella primiera fanit^ 
con incredibil marauidiadi tiiccj, 
^.fc n'andò poi à fodislar^ il uo^ 



I < 4 ^ Miracoli , 

' to , che per lui haiicàno fatto gli 
condifcepolifuoì. 



Sana vna dona che 5*era abbrugiata 
^ tutto il corpo con il Salmitro . 

Cap. XXXyh 




Ra vn* artigiano di Cra- 
couia nominato Cioanij 
qua! faceua poluere da 
Artigliaria, coftai nel giorno di, 
'5anta Cailierina faceua cuocere 
il falmitro per farne poi la polue- 
tti & quando hauea cominciato a 
bollire gagliardamente vólfe gcc- 
ìtarlo i d'vn vafo di terra , nelqual 
era, cheboliua, invn vafodi lei- 
•gno, iquali due vafi la moglie fuà 
gli tcniua . Et gettando il falmitró 
nel vafo di legno,& non potendo 
il vafo foftener la forza del fàlm?» 
tro fi rupe . & quel liquore cos^i 
bollente fi /parfc fopra il ventre 
alla donna » laqual per la qualità 

dcllftmaici'ia ch'era^ve^cnofa, fé 



Vi :r 



Dì S » Cmhìto , 15 j 
ne rìmafé qiiafi morta . Vedendo 
il marito fuo qucrta cofaprcrcdel 
Tacqua frefcha, & bagnò pertut» 
to ouehauea toccato il (almitio, 
'per mitigargli il dolore , & fatto 
ch'hebbe qiiefto , fc gli gonfiò 
grandemente il corpo. All'hora il 
marito va achiamarc dellichiru- 
gici,& gli prega,che venghino adi 
aiutare la Tua moglie ch*cra in gra 
uc pericolo, liquali andorno , & 
fattigli molti rimedij non gli fece 
rogionamcnto alcuno , pcrilchc 
Ja pouera donna (c ne flette nel 
Ietto priua d'ogni humano aiuto 
quattro fettimanc, ne fi poteuain 
4ilcuii modo mouere dal letto. Et 
haucdo fpcfi già molti danari noiv- 
poreua venire alla defìderata fani- 
tà •< & pcrAiafa da alcuni ricor/c 
per aiuto dal Beato Giacinto ^ dC 
lece veto alla fua repolturn, & fat 
to ch'hebbe il voto cominciò a 
ftar meglio, & in pochi giorni ac- 
q uiAò la fanità» & no emendo in^^ 
X ^ ^ grata 



lt^6 Pìtay & Mirato lì , 
graia del riceiuuo beneficio, fc .ne 
kudò diuotamentcalla cliicra del- 
li padri Ì?rediérfbri, & fodisfcce il 
xioto quale haivea fatto,& refe gra 
ticaDiO.chep gli ineriti di quel 
6aato rhauea liberata da vn fi 
Ipcricolodi.mpite . n 
•.j Vn Capitano di foldatidi Cra 
fCouia nominato .Martino cade in 
itinagrauc infermitàvper la quale 
'^(Tcndo venuto d ifpo (cu te> coma- 
ndò allifuoi/oldatijche lo condur 
f éfTcro alla Chiefa di S.Michaelc 
taualeè pofta nella Rocca di Ci a 
<couia.llqual elTendogli ftaio pol* 
!tatOiEÌtornatorenc a cafa giacca^ 
•do nel letto vide in vifione viia 
perfona grande. Se degna di ve- 
-iìcraiione , che gli ftaua preferi- 
ate , ^.gli dice'ua'^^ -"Martino le 
•.voi acquiftare kUitobranità > fa 
2Ci«iialchc iibip alla fdpoltura del 
iBcato Giacinto , che Tarai libera- 
rlo, ma perche era poco che Vinfcr 

-mo.ei:am.^uella Città^ & 



Di S, Cf Iacinto^ 1 57 
penala prauica di elTn, gli Jiinaii- 
tÌQ doue era qucflo :iàto,& quel- 
Jt> gU.cliire.nclla.Chidà della San 
ti'llima Trinità , & fiibito difpi'- 
ue. Deftofll airhora il caricano » 
chiamati a Ce alcuni dc{Ii fuoi 
(òldati gli comandò cl.\^ Io por? 
•tailcro alla .Ghiefa.della Sai)cflì- 
Ina Trinità, il^wale rtientre che 1§ 
portauano fece oratipni dcnap ili 
Ì.e al Beato Giacii!iiQ^.ec empiii cl>* 
he fiuitOf rpratione mentalc,(ì ]gfi 
fi alle^erito dalla infermità^ec 
fe a quelli , che Io portauano la* 
feiatemi ch'io voglio, cnuarc da 
per.mé nella Chiela deili padl-i 
Predicatori „ et andare al fcpolcra 
del Beato Giacinto,€i noi ritorna"* 
tcui a far quello, eh 'hauete a.ftrp, 
et partitiUì gli.rold^tì luj.prefe vn 
h^ftpne, CI ìe n'andò al fepolchrai 
del Santo , et faiffi.ch'hcbbe ora-? 
lionc a Dio, et fatisfatìo ch'hebbe 
il voto fi fcntì totalmente libero- 

dalij liiiinfci:t»iià,ct così tutto a-l 



1 5 ^ yitAi& Miracoli , 
Jcgro finiti gli rendimeti di grarie', 
publicò il miracolo, et fc ne ritor- 
nò a cafa oue hauea mandato gli 
foldaii . 

Corre per il mczo di yna villa 
quarè vicina a Cracouia, vn fiu- 
me grandi/lìmo dalquale n'cfce il 
Pò , et altri fiumi , neiqual fiume 
cade un fanciullod'vno di quelli 
contadinijcirù rommerfo dall'ac- 
qua per il grandjflimo corfo, che 
ha, et fu portato da lacqua lonta- 
no dalie pofleflìoni di quella uilfa 
fin*alla pofleflloned'vn Cittadino 
di Cracouia, et cercadolo il padre 
diJigcnteméte lo ritrouò alla ripa 
di queftofìumCjCtlo cauorno del 
Tacqua morto , corfèro a ueder 
queflo cafo con inarauJglia, tutti 
gli habitatori di quella villa, et la 
madre del fommerfo fanciullo fi 
pofe a fare- orationi a Dio, et pre- 
garlo , che gli reflituiflè queflo' 
fuo figliuolo, et come hcbbc fini- 
to Torationc fece U9to al fèpoU 

chro 



DiS. GitcìntS . I f g 
chro del ,B:^ato Giacinto qual'hè' 
rifufcitato molti mot ti , et Io pie-' 
q;c> che fi degnalFe ancora di certi-' 
taire la vita al Tuo caro , et amato' 
figliuolo • All'hora il figtiiiolo- 
ècr le preghiere fatte al 5anto dal. 
la madre ottenne la vita , crripi»" 
ghata l'anima fubito Ce ne leiiò in* 
piedi fano. V cdeiido quefto la lii* 
drc con grandi/fima allegrezza' 
,tnqft& il figliuolo viuo a tutti 
quelli , ch*iui erano prcfeniijCt fc 
h'andò poi alla ChieTa delli padri 
Predicatori a fisdisfiire il voto qua 
lè'hauea fatto, et refe ch'hcbbe in- 
fìnitegratie al Creatore , che per 
gli meriti di quel Santo gli hauea 
tifufcitato il figliuolo publicò il 
miracolo à tutti quelli > ch*iut 
erano . 

Vn*huomo nominato Marci- 
no cade in vna graué infciriiìuà » 
per laquale ogni giorno vcniua 
ihdcbolcndofi, & volcdo pigliarli 

in qticila' infermità qualche rii 



i6o yìtay & Miratoli» 
creationc, comandò, che lo poru 
talfero fuori di ftufa» & fedendofì. 
ippra vn fcabello quafi fe ne mo- 
r^,perche cade in terra, 3c lì couo- 
fceua cffer vicino a morte,perche 
per quefto cafo era caduto in più 
gr-aiie infermità di modo che aoii 
iplamcnte non poteua mouerfi 
ma ncanco poteua vdire cofaai- 
cuna.Ma vedendo la dolorata fui 
inoglieche il marito era pcr^nip- 
rire proftrata in terra cominciò a 
<;hiamare il Beato Giacinto in u^p 
^iuto , & gli promife di aHempirc 
iJ ,voto ^IMajVfeceua al Ìuo /cpol^^ 
chro.j Facendo la.moglie q^iefto, 
ij' marito ifi fentf'^allegerito dalla 
infermità, & in pochi giorni fi . ri^ 

uouò perf€ttamei^^C>no^^gì,ft .ni; 
smdò ìnfìcme con laruamqdic, 

& con gli (noi psS^fi'M # /?P°^- 
chro di quefto Santo, & fodisfatt^ 
gli-voti»racco,t;ò per ordine a que} 
li che iuì Ci ritrouauano tutto qU 
io che la mifcricordia diuina ha* 

' uea 



Dì S.Glaointo» l'ère 
uea operatò nella Tira porfona 
« Stana nella Città di Cracouia 
apprelFo la Chicla ti ogai .Santi 
yna clonna,che hauqa vn figlino-» 
iiiiQ.dldue annùilqiuk* mentire la 
IP^àdrcera occupata in alcuni ne; 
gotij rimafe folo in cafa , andò 
da vno q li al (acca coltelli, che IK: 
ualiapprcflTo , &|urcadè in vna 
padella ' piena di carboni acce-r 
fi , & fi abbruciò il corpo lini 
aili interioii, , & quando fu Ie- 
llato da quel fuoco eraquafì mot 
jo , •& non p Olendo. la madie Tua 
fopportare dì veder il figliuolo 
in tanta calaniità .-ricercò medici, 
& pliirngici;& quanti modi fo'fic» 
ro polFibile pei^ liberarlo datai in- 
fermità . Ma perdendo il tempo il 
^aharo , & ógni rimedio in- vano^ 
& al fanciulio di giorno in giocr- 
ivo Tempre accrefceua il.dalorc,3c 
il male; abbandonato rai,aj^>,hii- 
jmano , ricorfe all'aiuto diuinò,e/ 
cominciò a iatiocarc il B:.uo Gk^- 
... . ^ cintoj 



rèi Vìtity& Miracoli^ 
cinto, che la roccorrc(Te,& (:ìccu^ 
.molti voti, & pio fifitf, fcgli Iibc- 
Taua il figliuolo» & fatta ch*ficbbc 
la rnadre le fueorationi il fànciul 
locominci^S a migliorare,^ in po 
jihi giorni fu toralincte fanOj&gli 
xcHò (o\o Itcicairicì , & per non 
jifler la madre ingrata d'vn tal f>c« 
m-ficio conduffe il figliuolo al fc- 
polchro dfl Saro,& fàtisftcc i von 
f j,i^<pp.blicò il miracolo co gran- 
^i^ìmu rendimento Wigratie. 

Sana vn figliuolo ch'era caduto da 
' alto , & era qua fi morto , liberai 
V yna gentildouna da vngrauc 
' le digola , con altri miracoli ♦ 
Cap. XXX FI /. 




Ella piazza Jt l Cnf^cllo, 
fu vna fcniaqual rcnc- 
4*«iia in braccio vn fi- 
gliuolino 5 ilquale acafogli cade 
di braccio, & cade in terra dipoi ri 
nolgendo/ì arriuò alla fcalaA' ca- 
dendo 



Z); 5*. Giacinto • i ^} 
dendo dì grado in grado^Jindò fi- 
no all'vltimo in uiodo che haiien 
do gli membri tcnerelli, fcgli Ka- 
caltorno tutti . Laonde fà leuato 
da terra dalli circolati mezo mor 
tp,& conqaa(ati tutti gli membri, 
in modo , che tutti quelli » che la 
vedcuano nr>n haueuano più fpe 
rnnza della Tua iiita , nicntediii^t.' 
no pregiamele adoprorno quanti 
rimedi) fi poteiia jm3ginare,quali 
però non glifaccanogìoiia ncnto 
alcuno , & non hauendo più Ipe-f 
ranza , che per humani rimc\lij 
potcfle ritornare nella pci.nivra 
iaaità , La madre fua qua! era di- 
uota raccomaiaua fuppUchvUol- 
mente al Beato Giacinto il cafot 
del Tuo figliuolo, pregai! Jole che • 
per li meriti Tuoi (i dcgnaficdc in- 
tercedere-*^ apprefib l'Onnipo- 
tente Dio per la falutcdel fuo^fi-. 
gIiuoIo,& ditte queftc parole vo- 
tò il fanciullo al fcpolchro dit 
qacftu 5anto,& Tubito ìlfi^li.uo- 



lo fu alquanto folleuato da c|'ucU* 
Ja* difgratia per la quale giaceua» 
come morrò , & in brcue ritornò 
ntlia Tua primièra forma, all'hora* 
la'fTj'àdte tuttii allegra fodisfecc d'fi 
uorameme tutti i Vdn cheper il' 
figliuolo hau^a falli. t « 
Vn geniil*huomo di Cciico- 
niacadc in una c^raue informirà, 
dt prcfpun chirugico acciò lo me- 
tilcaiTe magli accrebbe tamo il do" 
lòrf, che non rperaua più da quel 
]a infermità iibcrarfi , perche ne- 
dea che più torto il chirugico gli; 
fàceua danno,che beDcficioj Per- 
ikhe lo minaciò , che (è non ioi 
ruatiua di quella infirmila la uof 
Jcuàfat amafezare, &andado pegii 
gidrad'o hell^ infetfnicà di giornó' 
in giórno uenhe a'fatito, chenon• 
^otiEl^a apHrc più la bocca, tcmen' 
<io all hòra il cfi'irugico nòn an-' 
àh più dall'mfermo, nìa gli ifbmi- * 
tìi'ftraua le cofe necelfaric per 
20 di Tua mogliejèi ueiencfo -l^^ 
i fua 
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Aia moglie>, che fc queilogentil-» 
liuomo raóriua il .fuo marito fa- 
rcbbe ftato iiccifojUna notte fi pò 
fe a fare oraiione, & pregò il Bea- 
to Giacinto, che fi degna (Tè per 
gli raeriti Tuoi di donare la ianiià 
a quel gcntilhuomo,quarera in-i 
fermò,per ficurezza dclla.uita del 
fuo marito » ^ t ueiìuia la mattina 

lUiroUòqliél gentil'hiiomo, che 
€ramigliorato,et pochigiorni do 
pò £ù totalmcteiaiio, pcrilche nó 
cllf lido ingrata la donna, andò al 
fepolcro del Santo^ & rodisfecc il 
voto,rendcndogIi graiie che s'era 
degnato d'aflicurarc la uita al fuo 
rnarito . 

• Predicandofi doppo il mezo 
giorno nella Chicfa della Santif- 
£naa Trinità , nel mezo della prc 
fllica:,*vna donna fù opprefTa dal 
xnal caduco, 6iguardando rutti la 
fhifèrnlSJl donna fi marauigliaua- 
iio,6c vedendo il Predicatore quc 
Ho cafo, impofe a tutti il filentìo ^ 
aii-w et 



&gli fece vna amonitionc^clic tut 
ti jnginochioni doueflcTo prega-r 
ic rcnnij^orcnte Dio ,chcpci' gli 
iriCriti dt'l Beato Giacinto fi de 
cnadt* di liberare quella mifera 
donna da 0 grane infermila , alle 
parole delquale tutti inginocchia 
tifi prcgorno diiiotamentc Iddio, 
ihepergli meriti dì quel 6anto 
liauelfemifcricordia dilci» Et/u* 
Mto per le denoti prece di quel 
j'opulofu totalmente libera, & /à 
i>a ne mai più in tutto il tcmpci 
'delia Tua ulta pati Cìmiì infìrmità. 

Vn fanciullo giocando per ter 
tiaritrouc) un digitale da fartorc 
con vn filo attaccato, & lo ingioc* 
ti , &come l'hcbbc Ingiotiito co- 
minciò a foffocarfi, vedendo quc 
fìo la madre fubito corfcj^tcomiii 
ciò a batterlo nelle fpalc, ilche no 
gli giouò niente, finalmente il pu 
io ro I7l n do diuen ne pallido, & ft 
mutò di colorc,'& non fipejido 
pi« la dokntcìnadre che fargli vhi 
3j * corfc 
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corfe pcir aiuto dal Beato Giaciti* 
to , & inuocatolo per la libcratio- 
ne ótl Tuo figliuolo Tcce voto pcc 
lui alla fcpoitura diquefto SAnco* 
^Tubito il fanciullo vomitò il di 
gitale tutto fanguinato, & fu iibc» 
tato dal pericolo della itiorte. Vc« 
derido qucftola madre ncjin*' 
dò al fepolchro del Santo , & gli 
refe infinite gratic per la libera* 
tion del figliuolo* 

Partorì vna donna un figliuo** 
Io cicco,& haucndo quefto man- 
camento di natura la madre coti 
le proprie mani Tuccife, &£ Io Ce* 
peli. L*anno Tcguentc poi partorì 
un'altro figliuolo fimilmentc cic- 
co, & bauendo ancor lui qucdo 
mancamento di natura andaua 
confidcrando la madre , come Io 
doueUi rar morire , & mentre fta- 
tia in quefto penfiero $1 adormcn 
tòjCt uide un'huomo , che gli era 
prcfenic, & gli diccua guardati 
tìon comctter fi gran /ccleraginc 



cerne tfiai pcnfnto & fé vuoi illu- 
iiithnreil cicco fanciullo , fa tioto 
mI Sepolcro del Beato Giacinto ,' 
5ùcgliandofi in quefto la moglie ' 
chiamò a feil marito, & gli rac- 
contò per ordine la predettar ui^. 
/ione, & Hau end o* tutti due fatt^ 
vóiò ài Beato Giacinto Jo pre- 
goi no 5 che fi degnafifc* di dare là' 
luce al filo figliuolo, & compito 
c'htl heil uoio il fanciullo ch'era' 
" rato cieco rìccueij{vcdcrc, 
^ et vedendo qucflo il pa- 
drc,ctlamadròg lo- 

rificornoDio • 
che illa- 
mi r a gli cicchi , et a- ^ 
^ ma gli giudi . - • 

■ V sì . r>o 



V J 



T>iS, Giacinto, 1^9 
P'na doma anwT^avn fuo fi^Um loj 
del qual fallopththafi fi votò al 
Beato Giacinto^ ^ il figliuolo gli 
fu tornato in vita , C anco per li 
ineriti di ijurfìo Santo fu lìberii" 
to m fcfcotw da yva grane in^ 
/ fermi, à, Cap, XXXI/ 111, 
c . ,> 

'iKH'^fQl N un caftcllo del tcrrr- 
f.*/^ f>oi torio di Cracoiiia cffen» 
.j^^j^^ do vna donna grauida 
Jaqual mentre fi aiiicinauani par- 
to gli parciia d'cfltr mal trattata 
dnl fno maiito, et per quefto non 
!pa(cc il figliuolo qual hauca ge- 
nerate», et fece che il fanciullo cor* 
lumato dal di"iuno fe ne morì, et 
come fu morto accorgendofi la 
madre c'hauea com. Ho una gran 
crudeltà de fi pentì, et cominciò 
•t)hra modo a dolerfi , et per poter 
ritornare irv uita il fanciullo qual 
haueà fatto morire di fìime,dima- 
da aiuto fcnza in termi Hìo ne alcu- 
na a molli Santi , et fpecìalmentc 
■ J H à Santo 



.170 yita,& MhacolJ, 
il Santo Andrea, perche nelgior- 
ro clic Q cclcbraua I;i Tua fblenni- 
rtà hauc.icomipeil'o un tal delieto. 
iPcrilche vna «era auaniiche fé 
n'andaHc a dormire fi pofea far 
oratione,ct pregare S.mto An- 
.drca che gli icflituifle il figliuolo, 
et adornicntarafi vidde in fono 
Hina grane perfbna che hauea in 
•mia mano una grand idìma Cro- 
icc , qnal gli dilìc quefte parole. 
-jNlon ti trirtar o donna eccomi qui 
jfl3refente perche tante volte mi hai 
-chiamato , ma fé vuoi che il tuo 
fanciullo habbi la uita ^ votati al 
iBeato Giacinto, che il ^Signor id- 
dio per li meriti fuoi te lo ritornc 
, j-à in uita.-Allhoragii dide la don 
na oue è queftp Santo , lui rifpq- 
</è,ct d i fle in C raco li j a. nella C h ie 
ifà della Sàntiffima Trinità, et det- 
fto quefto dirparue. Allhora la 
ìionna allcgraiì fueglib, etpofla 
inginochione fece itoio , et fi rac- 
.comandò totalmente al Cea^o 
- li ^Giacin- 
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Giaciato, fatto c'hcbhecjucfto fuj 
bi.to il hgJjjLioIo quai'cra morto 
tiifame ripre'à l'anima lifLifcitt) , 
et ucnuio grande. la madre' lo eoa 
duflcal ff polcro del Bcaro Gia- 
cinto , acciò gli rcndcfTe gratin^ 
pciche riiauca ritornato in uita,, 
c;omc ancora lei Fece. 
• Vn Vcfcouo ^'una-ciià pofta 
nel tciitorio di , Cracouia s'infer- 
mh d*una grane infìrmifà , per la- 
,qiia]eandò per le mani di molti 
medici , & mai riirQ.u.c) cofa alca- 
n.a,che gli giouaflTe , anzi di gior- 
no in giorno il mal fempre.pjù gli 
crebbe in modo che non hauca 
,piii fperanza.cli iiiucrc. La notte 
jcguente del giprno di ò". Acgidio 
i^bbate , adormeàraiìfj tutti quel- 
li , che lo Y?gIi^"ano , & cC^ido 
ancor lui mczo adormentatq uid- 
..dq jjii vidone va Fratte dclToidi- 
ne de Predip^tori che^aperfe la 
porta^Sc.fe n'andò a I«-q^^1ì dif- 
ic : Pcr;chc,ftai con facia tosi me- 

• H z aiL : 



iyi Vitcìy & Miracoli , 
fla » fc da qucfta tua infermità fa- 
rai (anato, pur che procuri più di- 
ligentemente di quello che hai 
fatto la mia canonizatione,&chè 
pcrfundi gli conlìglieri del regno 
a far aueOo . Alo.iiale il Vefcoiio 
vJiìTc chi fette voi padre,& il Santo 
r^fpofeio fon Fra Giacinto del- 
O'ordine de Predicatori , &doppò 
'c'hcbhero fatti molti ra^giona- 
'incnii infìcmc circa qucfto ncgo- 
'tio con un rplcndidiflìmo lume 
fenedifparuc, & f"hito il Vefco- 
Wo fi fentì da quella infermità li- 
berato. 

yn favciùUò dì due anni percojjo 
dd veloce corfo d'un cauallo è ré-' 
' fiimto nella frimìera (anità per 
M rirtiì del Beato Giacinto. Cap^ 

' XXXI X. 

Aucndo vn'huomo del- 




la Città di Cazimira,. 
fi^i^f '^pcr effer occupato in al 
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gliiiolo in piazza a gioccarc con 
alcuni altii fanciulli : occovfe che 
un foldato per quella ftrada idee 
cerere velocilììmamcnrc il caual- 
lo fopra il quale era , & il canal 
nel cerere andò con gli piedi Co- 
piai! petroaqucfto fànciulliiw^ 
in moifo che il padre fuo lo por- 
tò a ca(a come morto , ^comin- 
ciandofi a ncgrirc la ferirà, non fa 
pena il padreaqual parrenolgcr- 
Cì per rhrouar rimedio rìl caro fi- 
gliuolinorfìiialmerjce proflraro m 
terra inginocchioni clucjdcua aiii: 
to alla mifcricord a d illina, rac- 
comandaua quefto fno figliuolo 
al Beato Giacinto, <k faceiia uotd 
d'andare al fcpolehro di queflo 
^anto,& condurlianco il figliuo- 
lo. Allhora per gli meriti di que» 
fio Santo fu reftituita a quel fi* 
gliuolo lafanità.ecr ilqual mira- 
-c;^ il Signor Iddio hadimo/lra- 
to apertamente, quanto ami ilfao 
Santo ferii 0 Giacinto. 



yn [ahc tulio nafcente fommcrfo nel 
concaio oue fi donea landre , per 
li meriti di quello Sunto è rtlii^ 
tttito in Kntaj& o pra altri infiniti 
-•.miracoli alcuni de quali ne porrò 
in modo di indice pernon atte* 
diar il lettore , Cap. x L, 

A moplicflì vn feriio del 

O 

Cofólo di Gracoilia po.i 
fé va fanciullo qua! al^ 
ora era nato in vn vafb di le* 
gno per lanario , nelquale vi era 
pili acqua di quello, che ricercnua 
la natura del fanciullo, & pòrto il 
fanciullo in quel vafo fi pani , 
fè n'andò a fare altri negotij per 
cafa , rie'più s'aricordaua dei fan- 
eiullojhòrin qùefto mentre vela- 
ne il padrea cafa , 6c ritrouòilfi- 
gii:uolo che già alquante hore Ila 
«a fopra l'acqua fommerfo,c>: ;c- 
idiito quefto , riempì tuttala cah 
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di ruhiorc, Scriprendeiia afpra- 
I mente In madre del flmciullo di 
r tanta Tua negligenza , alqiiaJ ru- 
more córfero i vicini, & veduto il. 
figliuolo morto- conhgliorno il 
j pad re , € he pi li n o n do u effe crlda- 
re,ma eli é fecondo il confueio or; 
r dine Chriftianò doncffe dare al 
fiinciùllo Tepoltura . Vedendo/li 
dolorofi parenti priai d'ogni eoa 
fòIaiiorie,& recordatiiljchcil Bea 
ró Giacinto haueà g^ià rifnfcifatò 
taniì rnorii ,abbandoiiati tutti gli 
fuoi uicini ch'iui erano,s'inginoc 
chiorno , & cbminciornoa niuo* 
tare il diuino aiuto per rii meriti 
di quefto Santo, votorno il fan 
tinlio ar fepofcKio del BcatG Già 
cinto, & fubitacfome lubhero for 
^nito il voto tutti quelli vicinìche 
lui erano videro a apparire il E- 
g li u o I o Vi u o , & r a n o co m e (e mai 
•forTc rtaro q(fóCo dall^^cqu.-t .. Ve- 
dendo (juefto.gli fuolparcnil ìu>. 



ti allegri chiamorno i iiicini che 
ini non fi ritroUiiuano 3 ^gìi na- 
rorno il miracolo & poi conduf- 
fcTo il tìgliuolo nino al repoiciuo 
del Beato Giacinto. 

Vna Cittadina di Cracoiiiano 
minala Margarita, patiun grandif- 
fimo dolor di denti , & votatafi al 
Santo fìi da quel dolore liberata . 
. Vna donna nominata Sophia 
qual era dinota di quefto Santo 
hanendo una curiiatura nelli pie- 
di fi notò al fepolchro di qucfto 
Santo dalquale ne feniì ufcire un 
marauigliofo odore, per ilqualc 
fu da quella naturale infermità li- 
«bcrata . 

i Vn figliuolod'an fartorefùop 
•preiro da vina grane infermità p \t 
quale fc ne morì, & ftetc morto a 
quate hore , poi per voti del padr( 
fatti a queftoSato ritornò in vira 
- La moglie d'un pellizaib d 

. Cracouia per un gran dolore, <4 
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wfta che patiua riereftò cieca ^' 
&e/repao ftata'co'/i perJo fpatia 
dhrc hic/i /l uotò a qiicfto Santa 
perilche gli pafsò il dolore, et acJ 
quiftò il uederc. 

Due caualli che per h gran fk<3 
tìcha sperano amalati , fc ne ftauai 
,(iai P^^ "Còrife per la guai caufa il 
luo patrone fece uoto a quefto 
Santo, et fabito furi» fani^ctpiù 
gagliardi che prima. 
Vna ucdouain Cracouiaii fpea 
1^ *o un piede, et fatto ch'hebbe ora 
„ tione a Dio per merito di quello 
Santp gii diuen-ne in^un fnbhà il 

li 



11)1 itf 

3 

ih 



picde/ano 

11 %liuolo del Re di Poloni^ 
^ppicHo da iinagrauejnfermiti 
dopo che s hebbc raccomaocfòtolk 



la 
.il 
re 



^ucft(^5anto gii a r^tóuifa U 
/ani^^Per le aual eofe Mho toMi-. 



ìi iirare^anoimircri; et indegni*^! 

H 4 taJ 



Ì7« yìta,tf MtracolU 
tal gracia canti miracoli per mezo 
Ji quefto gloriofo banco , ci non 
foloqucft] ma ancora molti, ce 
airri quali per breuicà qui non fi 
fcriuono • 



IL fini: 



